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A comune ap- 
provazione, che 
incontrarono per tutta l'Italia 
le prime tre Commedie del Sig. 
Dottore Jacopo Angelo Nelli 
pubblicate colie (lampe di Lue- 




ca j fece in me nafee^e ih delide- 
riò'di dante altreàlla idee ; giac- 
chè di quante ne ha già compo- 
fte 1* Autore con efattezza di 
dialoghino , con verità di carat- 
teri, e con grazio!! accidenti fe 
ne potrebbono molti volumi for- 
mare . Due di quelle cioè: Le 
Serve al Forno , e II G e lofi in Gab- 
bia hanno prefentemente la for- 
te di portare in fronte il Nome 
di V.S. Illustrissima, che fin 
dagli anni più teneri dimodra 
una inclinazione paiticolare a 
tutti quegli ornamenti’, che fono 
il più bel pregio di nobile Gio- 
vanetto . Io fpeio , eh' Ella larà 
per ricevere di buona voglia, 
.quello tenue dono, che le offe- 
rifeo , Culla contemplazione , eh* 
Ella ha per feguire il genio lo- 
devole de’fuoi glorioli Antena- 
ti , che davano agli fludioli di 
opere virtuofe un foite impulfo 

a raag- 
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Sà maggiormente ^rricchirfefteu 
-Dura per anche laijchiarà memo- 
ria del Si?. Marchefò AlefTandro 
iuo Zi» Paterno diportato dal 
filo ipirito non folo al diletto 
di opere teatrali * ma di più al- 
lo Audio delle Filofofiche fpe- 
colazioni , tenendo aperta in 
propria Cafa una fpecie di Ac- 
cademia provveduta per quel fi- 
ne di perfetta Macchina Boilia- 
na, d’ ogni libro, e finimento, 
che alle operazioni fperimentali 
fervir potefie . Or* io promet- 
tendomi ficuramente dalia otti- 
ma indole lua, eh* Ella fia per 
riguardar con affetto chi mette 
in luce , e promuove 1* onelio di- 
vertimento della Comica , qua fi* 
del tutto a 9 tempi noflri abban- 
donata , mentre pochi vi fono 
degl* Italiani , che feri vendo in 
effa fi adoprino , ebbi motivo 
giufliffimo di fceglierla per mio 

vale* 
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valevole Protettore; motivo, che 
mi darà coraggio ad intrapren- 
dere colle mie ftampe cofe mag- 
giori , qualora mi dia Y onore 
di edere in avvenire qualmà per- 
mette di edere adedo in atto di 
farle umiliflimà riverenza» 

. « ; f ' ' » 

Siena - • v ' 

; 

Di V. S: Illuftrifs. 



Umiliff. Dev. Serv. Olbligj 

Francefco Rofsi. 
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INTERLOCUTORI, 



pALANDRONE Fomajo. 

Pal andra fua Moglie. 

CuTT R EMOLA.) Serve< 

Fregola. ) 

Poppiona Balia di Simplicia, 
e Serva d* Ag idemo. 

Simplicia Fanciulla femplice 
fo:to la cuftodia d'Agride- 
mo; 

Agridemo Vecchio , T utore , e 
Innamorato di Simplicia . 

Leandro Giovane, Amante di 
Simplicia . 

Niccoletto Mercenarj Pa- 
dre di Simplicia • 

Rattoppa fervo diLeandro. 

_ V . - — - 

La Scena fi finge in Firenze. 




ATTO 
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. S C E N A PRIMA* 

• • » * li 3 * • « i» l ; • < i ^ i . - 

Strada con bottéga di Fornajo, ove fi 

•\> . . :..c!^f vede il Forno , ‘ 

Calandrane , f Calandra , rfo f caldane 
iL Corno • 



.1; 



1 •. •- 



Falan. 




Ueilo è un gran dirt/Non 
ti attutirebbe nè meno il 
— *, Bocera, che dava barona- 
te da ciechi, e parlava in fin fott’ acqua , 
Tal. Oh che ti crederefti eh’ io fu/fi la Me- 
£ nfrea di Pincio. j che dava la ragione al 
Marito , perchè la battona va nel fargl* 
- il fervizio di tirargli le calze quando 
» "ì Andava a> letto.?, Io vorrei fapere per- 
chè non ho da poter parlare .al veder- 
► . ti far de caftronate che fai? 

Talan. Piano col titoleggi^re , e parlare 
. a fptopofito . le caftronate fono da ica- 
ftroni , i quali hanno 1’ armatura. in te- 
li fta , e fbn.difarmaxi altrove * Ti pare, 
eh’ io fia cosi ? A ^P/»/ § 
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Tal. Di .grazia non entriamo in quelli &I- 
ceti da non ne poter ufcir con onore 
nè tu nè io. Ritorniamo al noftro prò-. 
polìto:che forfè non li compran le legna,' 
che tu fai così alla peggio.? Balla cac- 
ciar dentro: balla metter là. 
tal un. Oh che il forno non s’ ha da fcaI-„ 
dare ? E il., pane cuocerà egli poi ? 

Tal. E* mi par che Ila rovente à me . 
Talan.fy. tante, tavolate che ce ne devon’ 
entrare e* verrà cotto in bianco. Gli 
ilrepiti , i rimbrotti, e le maledizioni 
delle Serve vengono a me , e non a te. 
Tal. E tu non ne dovevi comandar tanto. 
Palanti. Senti la zucca fenza Tale / Ch fe 
avevan bifognò di farlo. Tu fai pure 
che poche fon le Cafe , che vogliono 
Ilare a pan compro . 

Tal. Ci andava tanto a far un altra infor- 
nata? 1 • ' ' i 

Taland . O , già tu ti accomoderefti anche a 
venticinque per giorno delle infornate, 
i Ma ti parrebb’ egli eh’ e’ lì potette du- 
- rare ? che non lo vedi da te quanto con- 
fumo ci vuole per infornata? 

Tal. Ma che babbeo / Come le tu non fa- 
pelli per pratica, che quando il forno 
è già mezzo caldo ogni pò di legna 
compì fee 1’ opera . 

filando Tu fei pur che cervel trapanato! 

. vj sii c ì Or 

/C^Vv 



Or la vuol cotta , or la vuoi "eroda : 
Non ti capirebbe nè meno ; il rottpr 
Bracola,.che intendeva infin’col fede- 
re; Quefle legna però ci vogliono è 
vero? Ma lafciam’ le difpute a parte,' 

• e badiamo un pò qui . Piglia -il fruca- 
tojo, e fpand’ il fuoco per tutto il for- 
ano, acciocché fi fcaldi ugualmente. - 
Tal» Quella è una faccenda che tocc’ate, 
fe ci vogliamo fpartir la fatica , l giac- 
ché a me tocca fempre lo fpazzatojo 
per ifpazzarlo a dovere. 

Taland . Pur che tu 1* abbia tutte a mò tuo. 

- ' Da quà che vo* far ogni cofa da me* 
Tal » Sentite il Ser Faccenda .Gli par d* ef- 
*• fere il Quaranta , e poi fenza il mio aju- 
i to non ne caverebbe le mani per tre ore. 
Taland. Sta a vedere che farebbe quella la 

prima volta, che ne so riufeito da me foló 
Tal, Contale col nafo f fe puoi . 

Taland , Vorrefti forfè dir di nò? Oh l’altro 
giorno quandoti doleva il capo, e que- 
gli altri quando ti dolevan le reni , 
che dicevi che non ti potevi affaticare , 
non ifeàldai , non infornai , e sfornai,' 

- e feci tutto da me ? * c amente « 

Tal. Facefti anche un bel lavoro/ lrwi- 
Taland. Meglio che non lo farelli tu • 

Tal» Oh diàfcolo! Ecco la Fregola,-^ la 

Cuttremolacol pane , e noi non fiamo 
.all* ordine • Affatichiamoci • scie 
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; 4 S C E N A SEC O H D A, 

Cttttremola , e Fregola da diverfe parti 
con tavole di pane , e detti . 

C«*.13Uo n giorno la me* Fregolina. Oh 
AJ come n* abbian prefo le mifure 
^giufte, tu, e io! 

Ire, Dich’ il vero . Par che ci regoliam tut- 
te due col martello del medefim’oriuolpé 
C ut. Eh \ ho un aijtra rifveghia ben dif- 
ferente dalla tua • 

Fre. Quella del Padrone forfè? 

Cui. Che vorrefti giudicà di me da quii 
che fi dice di te? La mia 1* è diquat- 
- tro, o cinque ragazzi che ’mpriocipia* 
no a far un fracalfo da diaoli ogni 
mattina ’nnanzi giorno , e ben fpeflo 
convien eh’ i’mi levi pe’ loro bifogni* 
Fre. Quella è ben più faliidiofa di quel- 
la del Padrone . ■»* 

Cut. Lo dico io ! .-i*: " i f > *. 

Fre. Oli chi t’ha detto che il Sig* Alticozzo 
vien quali, ogni mattina a farmi lo fye* 
' gliarino > r < 

Ì£ut. S’ e’ fi fa per ; [tutto Camaildoli • 
tre. L’ è veramente per me un pò di cro- 
ce quel fentirfi rifvegliarc allo fpun- 
tar dell’ alba ,£ guaftar il miglior fon. 
r t no della mattina; rtia egli c avvezzo 
c che. ci f^refti ì 1* 
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Cut. E* ci ha avvezzato anche te, eh > 

•Fre . Per forza: quand’ ei fi detta, non ce lo 
terrebbono le catene a letto . Si vette 
in Un fubbito,e gira per tutta la cafa 
a fvegliar chi dorme. 

Cut Oh io poi vorre’un po’vedere ...Ma che ' 
faccian’ no’ qui Merendone , che ftiamo 
t a cicalà cariche -come Tornare , c non 
andiano a ì forno a pofar ì pane per 
cicalà pòi a noftr* agio ? (Fernèt 

Fri ?. Tu hai ragione. Andiamo Vanno al 
Cut. Oh, buon dì Fornaio; e voi Mona^ 

* v . Palandra , come s* è eghi faticato 
* fiamme? 

Fai.' Più di voi , vedete . 

Cut. E* ci ’olea poco. Ma Iafciate, che 
. no’ pofian quettc taolc • 

Fai. Fate pure 

Cut . I’ ho paura, Fornaja mia, che vo* 

« non abbiate fin qui laorato più di me, 

>: come vo* dite . Se vo’ non aete nè me- 
no ì fórno caildo .’ • . - 

Fai and. Se non è caldo , fi fcalderà . 

Sre. Ma che farà egli-' dei mio pane, che 
cola già ? 

Faland. V avevb a dimenar un pò più, 
e raffodarlo. 

F re. Quanto a effer fodo , egli era fodó 
a baftanza lui , ma ft a , fta , c’ fi gua- 
v tta , c elee di lievito . * ; 

• j A 5 FaU 
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Tal. Vp* T avrete fatto troppo , prefto . 
Tre. All’ ora, che 1’ avete comandato. 
Cut. Io poi, che non ho lo fveghiarino d’ i* 
Padrone, come lei, mi ci, fon’ meda 
un po* più tardi , e I* ho voluto portà 
5 mezzo iieito , perchè qui prete’ a i 
< forno eghi ailza più predo e lo potrò 
? Sfornare a dovere , c come li dice» 
» *n fiore. 

Tre. Io vo* infornar la prima • 

Taluni. Ora fapete che cos f avete a far 
v voi altre ? ritirarvi da parte , e lafciar- 
/, mi lavorar con libertà,, che una do- 
po P altra remerete tutte contente • 
Cut. Dice i’ vero maeftro Palandrone, 
{Jfciam* fuor di bottega che lì no* ci- 
calereno un po’ tra noi (efcono) Oh 
appunto ecco quà la balia della Signo- 
ra Simplicia , eh’ e* dicon che la fia 
mezza Spofa di quii vecchioso’ Guar. 
diapo, o Tutore, o quii eh* e’ fi fia. Da 
lei ili fentirà quail cofa di bello. 

• SCENA X E R Z A.' ♦ •> t 
T oppio»» , a dettt • 

Cut. /TVH mona Poppiona moilt'a buon* 
.. . otta a zonzo? : 

Top. l’ ti potre* rifpondere che a zonzo 

c % f. c’van- 

». 
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e*' vanno e f tnofconi in cerca' delle ca- 
rogne; ma i* vero è-, eh* Evengo per 
! fape’ da i* Fornajo , s* i' pollò per anche 
portar i’ pane . 

tra Sarete a tempo anche di qui a mezz* 

* U>rà , perchè il forno non è mezzo caldo. 
Pop. Ch* a egli, donche meftato /quello 

- vtrùciolanè'è a ^ . { oi . . o 

•Ctói Gna dimandarne alla Fornaja che 

* ghi aìjuta. Ma ’n tanto la me cara Ba- 
lia dacci un pò do* nove d* t*. vicinato . 

Pop. Chi le puotl fape’ me’ di te , che 
«;*cacc’>i’ nafo n* ogni buco? . # * 

<?»tv Eghi è me' cacciavv’ i’ nafo, che la 
n; lingua,* é;dl qui vicn che tu 1* ha* 
fenjprét fradicia k . 

Prt, Fat’ una cofa , Sorelle , non entra- 
cte in quelle difpute , perchè la I iteli 
‘. farebbe tra Biante, e Ferrante. Ma , 
, dimmi Balia., e egli vero che la tua 
Allieva lìa Spofa ? . *»»*r • 

Pjop* Chi Ha Simplicia ? , j 1 ’u 
Fr#;SÌ; i ì ts»b vh nocO ** 

Pop . E di chi la fann* i eglino Spofa ? 
trai D’i Agridemo tuo Padrone • Vr* 
Pop. Oh ve’ di chi ? ‘i \ • ; > 

Cut, Non -iftarf. a facci. l'Indiana 9 e la 

- miileriofa adeflò db una . cofa, che 1* 
j. è Scritta pelle, cantonate i. 

Pop, Pelle cantonate ci fono fcritte al- 

A4 le 
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- ]e 'òilte tant* àiltre co fé ancora per 
fati* , e ficare , che po’ le rie/con vefice. 
Tre. Senti, fé quello non. è un lupo, un 
can bigio tu non mi puoi negar almen 
che non fia , perchè m’ è fiato, detto 
con fieu rezza , che la faccenda 1%. fià 
lì lì,, e quafi fui lo Scroccare * /.vi 
Cut, Dì ficuro, perchè a fia' tanto ’ntor- 
: no ai fregolo, leccai lo, e roficchial- 

lo a bicino , e non po’ fà che la trap- 
pola non eficocchi, e dia gita • 
top. Le cofe de* Padroni le non fi ’oghion 
dire , e propelare a i Popol’ , e a i Co- 
mune, nè io ho ma’ auto quello men- 
do, ma fiee’lc fanno, no* ne poifian 
ben parla’ tra di noi , perchè eghi è 
come fie le fi di celle r a* morti • i 
F re. Pellappunto perchè noi altre Serve 
facciam’ vero il proverbio ; Co fa dett* 
al forno la fià lì, nè va d ? intorno, 
s \ fonicamente • - .*• .:r . 

Top. Uh ghi è un cattio ’izzi accio quell*, 
andar a ficoprì ciò che fi fa fiotto le 
lenzuola , i’ vò dire., ciò che fi fa. tra 
do’ muraghie ’n.cafa propia allabuo* 
na,e fenz’ i’ findacato d’ i! terzo, e 
•'* d* i’ quarto;. Per efempios’ ri’ Signor 
• Agridemo , che coll’ occafione di ve- 
deri fiempre ’ntorno , e fipefio a fiolo a 
fiolo quella so’ , non io s’ i’ mela chia- 
: i 4* \ mi 



Digitized by Google 



■ mi PopilIa,o data ’nferbo, i’ vò* di- 
re delia Simplicia , fe con quefta oc- 
- catione , dico , ghi è ’ntràto ’n fuo- 
chi o per lei ; non la ftaffa mai; Tela 
mangia coghi occhi ; ghi fa ’ntoriio le 
gattefilìppe , e non patifee che nè men 
i* Solp la guardi; per quello lo dov re* 
io andare a fvefeiare ’n qua , e ’n là? 
1 Cieil me ne fcamp’, e liberi. 

Tre. Ben fatto . Oh io nè meno ve’ • A 
cofe di cafa , lingua rafa . Ma lei la 
Ragazza , come ci s’ accomoda ? 

Top. Lei la poera Nocentina , che la non 
ha un pecca t’ a i* mondo fu quelle 
cofe , la ftà li come quii della poc 1 
offerta. La ti moe a quelle carezze, 
come ti moerebbe Biancon di Piazza 
'• eh’ eghi è di marmo. 

Cut. Oh ben ghi è venuto e’pedignion 
di Gennaio, com* a’ gatti , a quii Vec- 
chio delle fett’ x. 

Pop. Eghi c rovi?zolo , e fano com’ un 
pefee , e per me i’ ere* eh’ e* tia ’mpafta- 
to di zoilfo, e di failnitro. 

Tre. Non è dunque miracolo che ei li 
tia accefo a ftar’ intorno al fuoco • 
Cut. Ma non è Ella un po’ fu parentic- 
cia la Ragazza ? 

Top. E’ n’ ha che fare quant* i* ho che 
fa’ dello ’Mperadore . 

A $ 



» 
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, Cut . Oh cofte la tien tghi J n cafa dònche ? 
Pop. Un so’ Amico, difvifcerato ghiela 
iafciò ’n ferbo da bambolina con di- 
moilte mighiaja, c po’ dimoilte , quand* 
e’ fi partì per andà di là da i Mare, 
com* e di (Tono a lmpalermo a cont3 
« di un groffo creditoch’e’v’aeadimer- 

*, canzìa * * . 

Tre, E così che ne fu egli di lui ? , 

Popi E’ fon già più di fedici anni , che e* 
non firn’ è faputo mai poilpa, nè offa 
de’ fatti fua da poteghi da’ fede . Chi 
ha detto eh’ e’ fi fi a rinnegato ... • < 
Tre. Fattoli Turco? 

Pop, Eh die’ Abreo io . Rinnegato nell* 
acqua d’ i’ Mare. 

Tre, Annegato vuoi dire. 

Pop, Madonna sì. Ailtrich’ e* fi a morto 
- di pefta . Altri eh’ e* fuffi flato fatto 
. fchi ao da Ruggierini , e condotto a 
i loro Paefe , ov’ c’ pofs’ aè finito e* 
r fo dì fra que’ cani. : .1 

Cut, Vè come va i’ Mondo/ A una ri- 
voiltatura di frittata,, che faccia la 



, fortuna , quello va a’ i’ fondo , e quell*, 
ailtro viene a galla . Quella poerjL» 
Ragazza pelia mancanza di fo’ Padre^ 
1’ è fitta mezza fchiaa , e rimpoerita, 

. e quii Vecchio fi rimpannuccerà coll* 
roba di Lei, e fi godrà le, fo’. carni. 






Pop, 
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Pop, Qui paino? la difcofrereoojuii po* 
prima che.... 

tre. Guardate , guardate che ber Giova- 
li netto viene in quìi!* , 

Cut, Corpo di me Pa* . £ghi è gioareccio 
davvero ! ■ 

Pop. Gnarebbe un po* cica Ughi , e fer* 
.- mallo per emende’ chi e’ fa.:: ri 
Paland. .( Didentro alla Bottega . Donne , 
eh Donne, venite,* s’ha da infornare. 
'Tr^Eb ora ho altro da fare . . * 

£ut. Dì i* vero , Fregolina mia , s’ i* For- 
« na>o e* fufle quello sbarbato , a quello 
. 'avito tu farefti corfa di botto. 

Pre. Che forfè voi altre vi farciti ilate. 
Pai and. Va i non venite ancora. E voi 
Balia che indugiate a portare il vollro 
pane:? . * f . * v t * * < * 

Pop Trattenete un pocolin'i* forno, che 
or* ora verrò . « . 

Palando Trattenere il forno? Vo* non. m* 

' infegnaie a ranipicar colle gambi ta, q 
pigliar il fervizial pel Compagno. 

Pop. Lo porterò a quell’ aiìtra infornata. 
Cut. Infornate pure, che no’ ci fidiam’ 
di Voi . ‘ r» Ì, 

Pre. Sicuro. Se il pane non è buono. fi, 
rifarà prefto, ma fe quella occalione paf- 
fa, non fi ripefea più. .. . •. v 

A 6 SCE* 
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S C ENA ' : - Q_U k R T A , 

«... > 

t> . . ' • .• Rattoppa i e dette.. 

Rat. — *Tp\Ove’ mai fi’ farà v ficcato il 

Top. Saluto queito beil Gioane • 

Cut . Ben fia di quello Gioatietto garbato • 
Tre. Il Ciel vi profperi Giovanetto gen- 
» file. Lo mettono in mezzo, e parlano 
tutte tre infieme . 

Rat. Facendo riverenza or* a quejla , or* 
a quelle Mille , mille , e mille grazie, 
a voi , a voi , e a voi le mie belle , garba- 
te , e favilfime Donne ,fe non sbaglio* 
<Cut. Di dove liete ? 

Tre. Come vi chiamate? * 

Top. Chi cercate *oi > 

Rat. a Cut. Da Genova . a Freg. Rattop- 
pa. a Top. Chi ha bi fog no - 
Cut. Uh e’ s* avvera *n vo’ i* proverbio, 
che chi è bello , ghi è anche cortefe» 
Rat. E in voi , che chi è garbata dev* 
effere amata. 

Tre . Rattoppa dunque è il vofiro nome, eh? 
Rat. Al voftro fervizio . 

Top. E cercate chi ha bi fogno» 

Rat. Madonna Si . 

Top, Bi fogno di che? 

Rat. Del mio faper fare. 

Top. Oh che fapcte ’o* fare ? 

Rai. 
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Iter. Secondo r Infogni* - , ; ' 

Cut. Per esempio ? 

Rat . Per efempio; Io. rattoppo gratis 
le mezzine, che vertano* le. padelle 
sfracaffate , le gonnelle frappate , ri- 
copro chi è nudo ; fatollo chi ha fa* 
me , e ricetto chi non ha tetto. 
tre, Ganchigna ! Quelle fon* opere da 
Perfone compaflGonevoIi , loro. 

Rat, Mi disfarei io m ed chino per far 
fervizio ad altri , tanto fon compafi* 
honevole . . : ' , * • 

top, piano a Rattoppa. Sig. Rattoppa i* 
are’ bi fogno di par la v vi un po’ a folo* 
Rat. Sono al vodro comando* 
top. V Ilo ’n quella cafa là* 

Rat. Il vodro nona e/*. r . 

top. PopptOna . i . ') 

Rat. Come? Poppona? 

Cut. All • orecchio di Ratt. I* me 1 Gioa- 
netto i’ are* Infogno d’ i* vodro fa- 
, pe* fare • 

Rat. Eccomi quV. 

Cut. V* afpetto a quella cafa là, ch'ha 
i* cornicione . ;• 

tre . Anch' ella all* orecchio tirandolo n 
parte. Io mi troverei in hifogno del- 
la voftra compatitone in un affare ••• 
Bada venite meco vi dirò tutto . 
top. Lo prende aitcb* ejfa tirandolo EghS 

ha 
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ha da veni*, don me* r * 

Cut , Sì con meco Lo iit-a ttnth * Eli a • 
.fcflp. ;E*( verrà per :di quà. » •. . 

Cut* Sì -ben per di quà . ; 
tre. Andiamo, andiamo di quafsù , 
Hat. Noe .noe ; non fon più Rattoppa, 
non fon piè compalfionevole , non 
fon più buono a nulla. Ta fon.*, e 
fcappa.hr dalle mani. • y 

top. Seguitandolo. Lo vorce* pur rag- 
»* . gi ugnerò . Via : ..... ; r. . \ . z-Ji 
Cut . Balia, Balia, dove va 1 - tu? ■ : 
Taluni. Che fate, che non venite a far 
- ]e fchiacciate, fe le volete? Che diamin 
di fegreù avete voi > Dalla porta 
della bottega.. 

Tre. Noi non abbiara 1 fegreti. Parlava- 
mo del più, e del meno, come fuol 
farli fra noi. e - .. > t •• j 

Tal and. Se voi avelli tanta voglia di 
lavorare , quanta ne avete di ciarla- 
re , buon* pe* voltri Padroni ♦ 

Cut . E* potrebbon ave’ C quailche cofarel- 
„ lina ? di più, ma e* faprebbon anche* 
de’ fatti deghi ailtri tante cofedime- 
> no ; ma entriancene ’n bottega , e 

-.mfchianla. , v-.t 

Ere, Entriamoci 
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$ C E N A 'Oil/I N T A* 

‘ ' _< ' ' Civile. 

Leandro , e Rattoppa. 

J Le. Onta mi il fitto 
Rat . vv II fatto è breve , breve « Ve- 

- dendomi io alfalito tutt* in un tratto 
da quelle Donne , peggio che una 
Lepre da un branco di cani, ho cer- 

• * cato di frappar loro di fotto , e me 

• ne fon fuggito • 

Le. Così potetà frappar* io da* lacci d‘ 
amore, che, come fai, mi tien qual 
fchiavo in catena . 

Rat* Io poi ne vorrei vedere o Celare* 
o Niccolò. 

Le. E che vuoi dir con quello* 

Rat. Ch' io vorrei faper il mio bene; 

- o il mio male , fenza tanto affligger- 
mene, vedete . 1 ì 

Le. Ti ho pur detto, che non mi è fla* 
■ to potàbile parlare alla mia tanto 
amata Simplicia che una fola volta , 

' e quella accidentalmente , e per bro- 
*• ve tempo . 

Lei Ma fi procara di far tutt' i fuoi 
sforzi in quelli cali. 

Rat. Che sforzi , fe il fuo Vecchio Cu- 
ftode la tien' sì gelofamente riftretta, 
1 che nè men' V è permefl® lafciarlì 
vedere alla fineftra* 
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Rat. Eh m«:ne rido io. Tanto peggio 
per lui, e tanto meglio per voi. 
Le. E come ciò ? 

Rat. Sig. sì, perchè quefta ftitichezza 
farà a lei venir più voglia di dare a 
t voi più apertura di poterle parlare » 
fe per altro vi ama. E qui ita tutto 
il fondamento della fabbrica • 

Le. Di quello me ne lufìngo. 

Rat, Vuol eder altro che ludngarfene • 
Voglion* eder riprove concludenti* 
altrimenti li darà in cenci. 

Le. Crederei d’ averle. 

Rat. Oh remiamole un poco , e in che 
grado s e ( per parlar da Uomo feien- 
ziato, effetto di edere dato parecchi 
anni alle fcuole) in che fidema fono 
tutte lecofe ,e poi lafciate fare a me. 
Le. Ti dirò dunque ,che pochi giorni do- 
po il nodro arrivo da Genova in que- 
lla Città, mi accadde di Tenti r parlar 
con gran vantaggio della bellezza, 
del buon naturale, c delle ricchezze 
di queda Giovane . Nel medefimo 
tempo inteli ancora la difgrazia , eh* 
Ella aveva avuto di perdere il Padre, 
che da gran tempo li tien per morto, 
e di dar fotto la cudodia di un Vec- 
chio aliai afpro, e gelofo , che lei’ è 
dedinau pte Ifpofa; modo a ciò da 

amo- 
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re per Lei, o per la fua molti (lima 
roba , o da jujti due quelli amori 
infleme . 

Rat. Queft’ ultima opinione mi par*, 
*. la più probabile, «Tirate avanti. 

Le. Un tal racconto mi fufcitò fubita* 

' mente nel cuore, e compatitone, ed 
. amore in fi e me per quefta Giovanetti 
infelice. , , ■ 

Rat. Ogni fedel Galantuomo T avereb- 
be fatto * E poi ? 

Le. Or, non avendo io fate* alcuna rcU- 
. Hcnza a quefta mia patitane nafeente» 
anzi avendola fomentata con mille lu- 
y finghevoli penfieri , mi trovai forte-, 
mente acccfo della uaedelìnu fenz* ac- 
corgermene. 

Rat. Come dice bene il proverbio /Li 
carne tira , e il diavolo è fotti le . Ma 
r e ve ne innamorafte così per fama » 
nè cercafte fubito di vederla , e par -, 
alarle?.* r - 

Le. Sì cercai , ma quefta ricerca fu per 
me un raddoppiamento d’ affetto $ e 
d* inquietudine , ed un fopracarico 
d* afflizione , e tormento • 

Rat. Oh perchè d* afflizione? Non dite 
che vi par eh* Ella. vi ami? 

Le. Bene; ma che mi giova ciò, fc * 
« come tir ho detto, non mi è podi bile 
J: y " ' yc- 
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» Itati Ma dite pure di averle parlato 
una volta . 

*Le. NOn hai intefo che quello fu a ca- 
lo? Vedutala 3 to con una Serva fua 
Balia ufcìr di cafay intorno alla qua- 



ii - le -iéfpa flava più vòlte ilgiorndlSopo 
* effermela fatta infegtiare, me le ac- 
collai , fa lutandola con diftifizione . 
'Hat, Ed Ella? — • « v * 

Le, Ella graziofamente mi corrifpofe , 
•* e mi diede apertura di poterle parla* 
t re , e accompagnar linoni Monaftero, 
■’t ove andava j jvc ian4 



■ Rat, Non ve lo dicevo che per la fui 
»"> grettezza -vi a venebbe datole Ile aper- 
ture? Ma adagio, quelle non avreb- 
* bon a finir qui. Dite: Le dicefti che 



-• le volevi bene?- - 



Le, La mia paflìone mi fece -fuper are 
' ogni '.riguardo ‘ i,< 

Rat, Lei qui ci averà fatto da wprima 
un po* di Jbocc* aum>'«^vL averi 
» rifpofto con parole arcigne * 

Le, Anzi no: Al contrario; Efla, rice- 
vè quelle mie efprefGoni amorofe con 
- della compiacenza ,' e con un volta 
affai gioviale L e graziofo* ;v fi. 

& la Bàlia è u - ; » un ' 1 
Le, Ella o goffrava di non afcoltarei, 

. a far- 



Digitized by Google 




. f * 9 

o forrideva fra fe come di co fe pia- 
cevoli . ... -.1 • 

Rat. Ma in qual Contrada è la cafa di 
. . Coftei ? 

Le. Quella che vedi là accanto a quel 
\ gran Palazzo, la quale ha parte del- 
t le fineftre a gelosìa, eie altre ferrate. 
Rat. Che ha i murelli accanto alla por- 

• ta, ed è dirimpetto a quella cafa im- 

~ biancata ? ; ' 

Le. Sì , quell* appunto • » 

Rat. Padrone ; la mancia , quà la man- 
v eia, dico , State allegro Signor Lean- 
dro , bando ad ogni malinconìa • 

Le. E perchè ciò? 

Rat. Volet* altro che vedere , parlar* * 
e toccar* la mano alla voilra Inna- 
morata ? Fate conto di far tutte que- 
lle cofe, e con commodità , e quiete. 
Le. Qpelle lufinghe fon vane . 

Rat. Caro Padroncin* mio , fidatevi df* 
; me • Voi già liete in cafa j vi mettete 
v a federe accanto a Lei 5 le baciate la 
; mano; le dite mille dolcezze; le..% 

. Balla , non occorr* altro ; il negozio 
, è fatto. 

Le. Ma sù che fondamento? 

Rat. Sul fondamento f delle mie attrai 
tive, e delle mie.aftuzie, e dell’af- 

• falco datomi poco fe: da: quelle Don- 

t ' ne , 
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. nc, cotìjc vi houdettd.r . : 1 » 
le. Io Aon ti fo intendere, v. 

Sappiate , che i2 Serva di quella ca- 
ia, che farà fenza dubbio la Balia, 
perchè ne /aveva'; tutti gli arnefi, è 
-1 una di: quelle, che mi ha pregato eh* 
.. io voglia andare a trovarla, perchè 
o ha ' bifogno dr me, e mi fi è moftr&. 
•i la benigna al maggior fegno. Andia. 
-moacafa per meglio difcofrerla; fia- 
te di buona voglia, e lafciate fare a 
chi fa . 

•Le. Quanto benedirei la forte, fe mi fof- 
fc t in ciò. favor evo le ' • , j 

Hat. Potete cominciare a benedirla fenz* 
altro., •.*.%' . / ». 

• . * j 

SCENA SESTA. 

Fregola , e Cuttremolx • -» . 

? • • . 

Ire. ^T'I giuro per le zinne di mia Ma- 

1 dre che mi hanno allattato, che 
fe non avevo fretta di tornarmene a 
. cafa, mi volevo sfogare à dirgliene 
t quante me. fapevo delle fue . ladrone- 
rìe a quella f udic ia della Pancia a 
grinze. : . . 

Cut. Eghi fiaa i' doere , perchè la voi! fà 
là Spigoliftra, .e Sindichefia fopr* a 
quefi’,. c quello» quando l’-è ni’ fan* 
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go, e ni*brobbio Iér medefima piùd*' 
una troja . . M / * ' 

Fre, Di più gii è detto buono , che di 
Fornajo ci ha mefso la bocca lui per 
farci chetare , che del retto gli vole- 

- vo far provare che cofa fa fare una 
t lingua affilata , come la fo affilar’ io; 

- ma io non l'ho voluto difguftare^ 
Cut, Sì , ma e* ridea fotto le ba fette a 

quelle to’ sferzate , eh’ e* parca» ch’e* 

• ci gongolane. 

Fre. Confiderà quel eh* averebbe fatto 
. al fientir la ftoria , quando la fu prefa 
'• lei , e quel fiuo Gonnellone alla ta- 
gliola in quell 5 ’ Orto , dove andavano 
a decorrere fullc tre ore di notte . 
Cut, Quella veramente fu una burla da 
Poeti , come ghi era quii fio’ P adrone 
d’allotta V 



Fre . Io- per me se* mi fotte’ avvenuta 
una cofa tale, e* che fi fu fle pubblica- 
ta , come quella , 'noti avrei più avu- 
to faccia di' comparir fra le Pérfone. 
CurJ Oh tei l’ è una di quelle, che-quan- 
♦ do V hanno mef$’*una *0ilfa i* federe 



- alla finettra , le fi fanno beffa di tut- 
to quilch’ e’ fi dica di loro.- - *- 
3? re, S* iò non avelli fretta té» iWPvOtréi 
contare un altra anche più bella di 
queftaY f-c-3-oVj «*-.i 

c Cut, Oh 
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€«f. Oh che diamin di Frett* ha tu d* 
andare a cafa. Ch’ ai paura ch’:i* 
Servidor non fìa* buono a Fare , e ca- 
var’ un po’ di brodo pelia Padrona 
-lenza di fe? o > » * : 

Ere. Oh, a ime m*; importano i Padro- 
- ani-, ve’- Poflon eglin far altro che 
gridare un poco ? Io ci fono awez- 

* za alte grida, loro , fe non fanno mai 
altro dalla mattina alla fera . Ma io 
me ne vò per un altro negozio mio 

l 'partieoiajpe.. Ci afpetto un mi* amico. 
/ confidente, e l’.ora pafierebhe . Ma 
. tu non vai a cafa ancor tu adeflo ? 
Cuti. l * non Fon tanto babbualfa d’ av- 
. yezza* male e’ Padroni a torna* così 
5 prefto quand' i* vo a* i Forno Me 
Ite vogbio ben’ ire dalla Parabene me* 
amica a raccapezza’ quattro nuove 
r ’ delle frefche -le più guftofe, e mo- 
rderne della Città-:» . - o 

Irt. .Codi, ne Fentjrai delle beile , e del- 
, te buone da vero, perchè ella è Fem- 

• r^pre in giro per .fé* o pergli altri , 

e entra, in tutte le, Gafe de’ Genti- 
luomini , e^de’ Cittadini, e Mercan- 
ti de* primi ; 4 > tz'-j ? ' ^ ifjr. ot 
Ctti. Or donche 4 rivedccci , Fregolina 

mia- ; : , rtj; ’>1 1 ' * 

tre , Sempre con profperità . Addio. 
HO .v i Cut* 
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Cut,. ■!■■■— l’ ho- bene un arltro raggi- 
ro pelle mane, che m* importi ben 

piùdelle novelle ■ r* -■ pia, s . ; ^ 

Tre, > ■ Non vorrei che mi fufle fcap- 
s. pata 1’ ora di dar’ al mia caro Nen- 
cìno i quattro fiafebi di y in bianco, 
o che gli avevo promeffo , « ■ 
nor y , '>•' ;r . • i /• / n‘ t ’V 

S C E N A : SE TX I M A.; 

„ .. . Toppiona fola » * r ■ 

• V i , ' . . , 7 •). ' « *■ v. t * i 

O H' poer* a me ,, i* fon roinata! Dio 
ì fa come la mi voi* ire . Ni 1 tem- 
po eh* i’ fon fiata fora i’ ; Vecchio 
-'.ghi -è entrato ’n difeorfo colla Sim- 
-.plicia - delle *nda’: eherno'facemmo 
a i* Moniftero da qneìlc Suore, e 
fémpriciaceia la ghi* ha tfeiorinato 
V - tutto dell' accompagnamento di , quii 
Gioanetto , e di quii eh* e’ ghi diffe . 
' Qfa i' ho faputo ch ? eghi è nelle fu- 
. • rie contro, di me. Come farò, io a 
•• rimbobolà la cola ? Oh tapina ! Ecco- 
lo appunto. Alle ’nvenzioni . , 
n'n-'n r vb c : ‘ • J . * 

r; v S c b n a o t t a v a. 



jfgridemo , e detta • 



4 V > 1 * 

t Top,wrfo Inscena ]V Jt I maravigaio-del- 
fhgendo collera , JLVJL la ’olùa /mper- 





unenza. 
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tinénzà . Quelle le non fon eofedtP 
Uomini ài garbo .* * ’ » : 

r J!gr, ■■ ■■ Con chi l’ha tofter? ) wm m 
Vop.fegne alla Setti» \ 1 1* vi fo dire , i* me* 
temerario , che le vo* continoate a 
; pafsà di qui per far i* -Cascamorto , i* 
vi faròun berretto co ,f i’ morta jo. No 
jìano ’n via delle Belledonne, e non 

in 'Boiacca ^'i r i me birbone* 0 2 

T jSgr, Co fa ci s fe adqJTq? . c j i 
top* moflr anelo non aver rieonofeiuto il Pa* 
drone . Voi badate à’ fatti *oftri , fe 
vo’ non volete aer* anche voi i* voftro 



'• conto . 



risii 



ài « 



'{ 



T Jfgr, Oh , oh ! Che modo di J rifponder- 
f mi è quello* Che fono % tuo fer?i- 
tore io* > .*> <>•»'• 

top* Oh Signor Padrone , liete ’oi ? Per- 
donatemi Io sbaglio, i’ non v* aeo 
offervato . 

'Jigr. Quello error qui è perdonabile, 
ma non già P altro comtaeffo a ri- 
guardo di Simplicia; la ini arraffa 1* 



accia*. V •*'* . ' i 

Top . Che volete dir forfè a conto di 
quello fguajato , thè s* -accoppiò con 
effa , e ci accompagnò fino a i’ Moni- 
fiero ? 



J!gr, Di quello appunto* la mia birbona* 
top, y* atte ragione , : * * 

Jfgu 
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Agr, Sci una mala Danna , ina Pettegola, 

Top , Ragione avete. 

Agr, Una cialtrona , una fgualdrina , una 
Portapolli . 

Top, Signorsì i* fon tutto quilche vo* di- 
te» e peggio 

Agr, Meriterefti eh* i ti fiaccarti 1* offa. 

Top, Lo meriterei , e d' etfer anche fru- 
ttata da i* Boia# 

Agr, Certo. 

Top . E di più d* efler marcata, com* e* 
caalli , nelle chiappe . 

Agr, Madonna nò nelle chiappe, in mez- 
zo della fronte bene, perchè tu fof- 
fi riconofciuta per quella, che fei . 

Pop, Dite tutto bene, perch*i*fono una 
fguajata,una fenza cervello , una pin- 
cellaccia. Vo’mi dovrefti battona* per 
carità , aflm* eh* i ’mparaflS , eh* i ve n* 
are* obbrigo • 

Agr. Pur che tu lo riconofehi da te • 
Ma per quetta volta te la vo* perdo- 
nare. 

Top, Ho, Sig. Padrone, vo'non aete a 
erte* meco così crudele, vo* m* aete 
a ufi* carità .* delle baftonate alla peg- 
gio vo* m’ aete a dare , perchè fe vo* 
non mi gaftigate, i* fon di tail natu- 
racela, eh* i* fon capace a cafcacci a 
ogni piè leato *n queft* errori , 

B Agr, 
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jgr. No , no * fpero che tu non ci ca-_ 
fcherai più. Ma, ficcome tu conofci 
adcflo che facefti un gran male a per- 
mettere , che quel Giovane parlafle a 
Simplicia , e di più 1* accompagnale , 
perchè non lo conofcetti allora ? 
pop. I* fon compatibile , perch’ i’ non m* 
intendo punto di fifiomonìa . 

Jgr. Che cos’ è quella fifiomonìa? 
pop. Di fa per conofcer’ e’ furbi accenna. 

ad Agrid, , c galantuomini alla cera, 
jgr. Qui non c’ era bifogno di quella 
fcienza. 

Top. Vo* lo dite voi . Ma fe vo’ vi fulfi 
troato ni’ cafo fenza quefta conofcenza, 

. v’ arefli fatto come me . Che fapev’ io, 
fe colui eghi era un briccone , o uni 
gioan di garbo, com’ e’moftraa d’ef- 

\ fere ? c . ; . * . . 

Jgr. Eh quando li tratta di Fanciulle , 
e particolarmente d’ una, come Simpli- 
. eia, che tu fai: con quanto .riguardo 
la tengo , ogni forta d* Uòmini fi deb- 
i bon loro tener lontani . : 

Top. V fon’ dalla ’oftra : ma i’ tomo a 
divvi ,-che. ’n quii cafo v* arefti fatto 
come ine • Afcoiltate come 1’ andò • 
Jgr . Dì pure. t 

pop. No’ eramo vicine a i’ Convento, quan- 
do la Simplicia la fu {aiutata con tutt* 

~ i* 
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i* garbo , c cortesia da un Gìoane , eh* 
e* parca fighiuol d’ un Principe ,tant* 
eghi era ben veftito, e di profpettìa 
gentile . La Simplicia la ghi vuoil 
rendere i’ faluto , e ni* faghi lo ’nchino 
lamett’ un piè ’n fallo tailmente, che 
la farefcb* ita ’n terra, (è quii Signore, 
com’ i* lo credeo , non la lorreggea • 

Jgr. E bene , che bi fogno ci era del re- 
cante? 

Pop. A Lui e* parve eh’ e* ci fulTe que- 
llo bifogno, e ghi fece V offerta di 
fervi Ila di Bracciere, perchè la non 
delle giù quailche ailtra ’oilta . lo ,che 
fapeo , che quella braccieria P aea a 
durà poco, perchè n* e ramo , com’ho 
detto , v icin’ a i’ Convento , laicia’ fare» 

Agr. Facefti ancor male. 

Pop. Ma e’ mi parca una gran Scortesìa 
i’ corrifpondere con una mala crean- 
za a tanto garbo. 

Agr. Ma quando fentìfli che le parlava 
d* amore , perchè ..... 

Top. D* amori ghi parlaa? 

Jgr. Madonna sì . 

Pop. I* ero ’n pò ’ndreto , ficchè i* non 
poteo ’ntendere . Ah s’ i* 1’ aedi fen- 
tito, e aeffi villo quilch’ i’ ho villo di 
doppo , i ghiel* are’ llrappata dalie 
mane, nè ci farebbe llato garbo, ne 
B a ci- 
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civiltà , che tcnefle . 

Jgr . Oh! che hai tu veduto? 

Top. Che poco ’nnanzi eh’ i* vi rincon- 
traci , eghi ftaa patteggiando *n qua , e 
*n là da cafa noftra , guardando Tem- 
pre *n Tu alle fìneftre . Ma i’ ghi ho 
detto le me* fillabc, e 1* ho trattato 
‘ com’ e’ meritai. 

Jgr. Che era forfè contro di lui , che 
dicevi quelle ingiurie, quando fon* ar- 
rivato? 

Top. Contro di lui ficuro. Che non vi 
par eh* i* n* aettì ragione ? - 
Jgr. Ragionitiima . Ma chi è coftui ? 
Top. Che volete vo* eh* i fappia ; un 
gran fguajato gna eh’ e* fia • 

Jgr, Ma Simplicia er* ella alla fineftra? 
Top. A quale avev* ella a ettere , fe quel- 
le delia ftrada vo* 1* aete tutte o in- 
gelosite, o conficcate? 

Jgr. Ma perchè tornate, che fufte a ca- 
- fa , non me ne facefte parola ? 

Top. No* flaren frefehi s’ i* v* ae/fi a 
ridi* tutt* i petti , che fa la Simplicia. 
1* la credetti una cofa di nulla io , 
quella. 

jgr. Or bafta , va in cafa , fii vigilane 
te , e fammi confapcvol di tutto . 

Top. Vo* Io vedete s* i’ bado a tutto, c 
5* i* vi ridico tutto •mmmm In fomma 

ghi 
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ghi è veriflìmo i* dettato , che . chi non 
ha aftuzic, ghi ha fpcfs’ anguftìe.— . via 
Per dir vero Infognerebbe Tempre 
por ben’ in chiaro le cofe innanzi di 
giudicarne . Se io avelli avura la co- 
gnizione piena di quefto fatto fe- 
guito , e delle circofhnze di eflfo un 
par d ore primi, non mi farei acce- 
fo tanto di sdegno, come adelfo ho 
fatto, contro la Balia, che in quefto 
affare non è molto condannabile la 
poveraccia, perchè fu quello un acci- 
. dente non penfato. Mi pareva bene 
affai, eh’ ella avefle dato di mano a 
. quefte cofe, fapendo eh’ ella tien gli 
. occhi addofTo alla fui Allieva con più 
gelosìa di me. E fe non fofle così, 
non averebbe trattato quel Giovane 
impertineote- nella forma ,che ha fat- 
to , nè con tanto zelo. Veramente me 
ne poffo fidare. Bifogna ch'ioconfef- 
: fi# che la fortuna non mi vuol male: 
Primieramente Ella mdfe in tefta al 
Sig. Niccoletto Mercenari ricchi ffimo 
. Mercante Genovefe, e mio buon’ am i- 
* co di darm’ in cuftodia* ed in ferbo 
quefta Ragazza fua figlia \ allor bam- 
bina, infteme con molte migliaia di 
feudi, fedici anni fono, quand’ ci fi 
partì di qui per Palermo , In fecondo 
B 3 luo- 
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luogo Ella mi è fiata favorevole a far* 
eh* egli termini i Tuoi giorni fenza— 
far difpofizione alcuna de* Tuoi averi; 
E non può eflere altrimenti mentre in 
sì lungo tempo non fi è mai faputo 
■■ nulla di lui, fe non che fisàdi ficuro, 
• non effer’ egli mai giunto in Sicilia • 
’ Stante ciò , io conto di farmi poffeflore 
del fuo danaro , fpofando , come ho 
deftinato, quella fua Figlia. In; terzo 
luogo poi mi fi è moftrata propizia in 
far che io prendelfi per ferva quella 
Balia di lei, fidata al fegno maggio- 
re, non tanto a riguardo della mia 
roba , quanto della Fanciulla , il che 
più d* ogni altra cofa mi preme . Quan- 
to fon felice! 

SCENA NONA. 

Simulici et , e Poppiontt • 

Sìm, C* E egli me n* ha domandato , chò 
O non gliel* avevo a dire/ 
top. La farebbe bella , s* e* vi doman* 
dalli quante *oiIie vo* fiet’ ita alla ca- 
meruccia , e come .... Balla i* non vo* 
dir ailtro, farebbe bella, dico, che 
vo* ghi aelli a fpiattella’ tutto alla li. 
ber a . 

Sm, Oh perchè non glielo dovrei io d ire/ 

**ts 



Digitized by Googl 




Pop. Ferchè le non fon cofe da diman- 
darti da un Uomo ad una Fanciulla 
già grande come Voi, rè da una Fan- 
ciulla come Voi da dirti a un Uomo, 
Sim. Ohperchè me ha dimandato dun- 
que lui , fe non erano da dimandarli? 
Fop. Vo’ fiete piu fempHce dell’ acqua* 
d’ i’ pozzo, che U non fa di nulla, 
JLe fon moilte le cofe, eh eie fi porton 
domandare, ma non tutte torna ben 

* di dille. Mettiam cafo eh’ i fufs* in- 

* namorata d’ un gioanetto . . . , 

Sim. E che vuol dire; ertere innamofra- 

* ta d’ uno? 

Pop. Voleri bene. S* i* ne fufs'innamoi 
.rata , ’dico, e i* Padrone me ne do- 
; mandarti , e* lo potrebbe fare ; ma i* 
fare’ ben mai’ io a dighi di sì* 

Sim. Perchè ? 

Pop. Perchè e* ci nafeerebbono delle diao- 
' lerìe per me, e forti per lui ancora. 

" Non vedete , che per aveghi voi difvc- 
lato 1’ accompagnatura di quii Signo- 
re, e ciò eh* e’ vi dilfe,eghi è’ntra- 
to ’n beftia tailmente contro di me , 
che s’ i* non ghi rimbombolao la co- 
fa , com* i’ ho fatto, e’ m* arebbe fub- 
’ biffato, e fcacciatami fuor di cafa , 

' com’ una malandrina ? 

Srm . Dunque quel 5ignore,chc mi cKC% 

fi 4 fc 
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fe , che mi voleva bene, farà innamora* 
to di me ? 

Pop, Sicuro. 

Sim. Oh il Vecchio , che mel* ha detto 
tante volte , e me lo dice a ogni poco) 
Pop. Anche lui. 

Sim. Ma da che viene , che quando me 
lo diceva quel Giovane, mi fentivo 
tutta rimefcolare , e quando me lo di- 
„ ce il Vecchio , punto . Di più io 
avevo un gran piacere a ftar con effo , 
e ci farei Hata tutto il giorno, e la 
notte, e con Agf ideino mi annojofu- 
bito . Dimmelo Balia mia, da che viene) 
Top. Da* numeri* 

Sim. Da’ numeri? Non intendo. 

Top. Statemi a fentire • Figuratevi da 
quella parte un Uomo, e da quell* 
ailtra un ailtro: Soprai’ primo e* vi 
lia fcritto i’ numero venti , e fopra i* 
fecondo i’ numero fettanta : Ni* mez- 
zo, tra i’ primo , e i’ fecondo , i’ nume- 
ro cinquanta : Sopr* a* numeri ci ha 
fcritto, anni, e fott* i’ prim’ Uomo 
i* nome d’ i’ voftro Bracciere, e fott" 
i’ fecondo Agridemo . Da quii numero 
di mezzo , che è cinquanta , e che è la 
differenza deghi anni, diviene l’omper- 
chè i’ Bracciere, e i’ so’ volevvibene 
vi piace tanto,e quell’ ailtro punto. 
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Sim, Balia mia io rivedremo noi più? 
Pop . Chi? 

Sim. Quel Signore. 

Pop, E chi fa . I’ lo credo foreftiero. 
Sim. Ritorniamoci oggi alle Monache. 
Pop. E perchè ? 

Sim. Per rivederlo. 

Pop* Oh che credete, eh* ei Ria rilegato 
per un filo? 

Sim. Ma Te mi vuoi bene , dovrebbe cer* 
car di rivedermi . 

Pop. Chi fa , s’ e’ fappia nè inen chi voi 
liete, e dove vi filate. 

Sim. Ma. egli lo dovrebbe dimandare • 
Pop . O s’ c’ non ne domanda? 

Sim. Ricerca tu di lui . Mi bai da far* 
quello favore. Tt regalerò. 

Pop . I* ve lo farò io ; nu e poi quand* i’ 1* 
arò faputo chi egli fia , e doe eghi ftàl 
Sim. Gli farai fapere quando a n de remo 
alle Monache. Va , va ora a ricercarne. 
Pop . Ora ò i r tempo a propalilo , ve: Non 
fentite che i r Vecchio è tornato f 
Sim. Poteva ben flar fuori dell" altro. 
Pop* Ditel’ a lui. Ma lafciate eh’ i'va» 
dia ’n cucina t perch’ i* non vo* eh* c* 
mi trovi qui n i Canchigna , quella 
: Ragazza lo vuol* elTe’ pur braa nell* 
amore , s* ella ’mprincipia a pighiacci 

un po' di i iaio ef# . 

. fi $ Sim 
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$im> , ■ ■ » Se mi poterti affacciare alle 
fineftre della ftrada vorrei ftar Tempre 
11 per vedere , ie partarte • — 

« SCENA DECIMA. 

Agri demo , e delta , 

Jgr • T>Uon giorno la mia cara Simplicia. 
Sin$\ 0 Perchè liete voi ritornato così 
pretto ? 

jgr . Perchè non polfo ftar lungo temp® 
: lontan da voi . 

Stm. E io averei avuto caro , che vi folte 
» trattenuto un poco più, 

Jgr. E perchè > 

Stm. . Perchè la Balia potefle andare a 
cercar di quel Giovane che viddi quan- 
do andai alle Monache, 

Jgr. Oh, e perchè ricercarne? 

Sim . Per piacere . 

jgr . Come , per piacere ? 

Sim. Signor si, perchè Egli è innamo- 
rato d i me , 

jgr . Innamorato di voi ? Ah temerario! 
Stm. Che è forfè una cattiva cofa 1’ ef- 
fe re innamorato ì . ' > 

jgr . Pelli ma . 

Sim. Oh lei non lo è tante volte più dì 
; luì / 

Jtt% lo lo porto ertere. 

, . : . • Mi* 
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•Sir». Oh perchè lei, e non lui? Non ha 
forfè la lingua anch* egli per dirti?, 
che mi vuol bene , come me io dice lei 
tante, e tante volte ? 

Jfgr. Io ve Io dico perchè è vero, e per- 
che ho intenzione di fpofarvi , 

Sim. Sarà vero anche di lui, ed egli 
ancora averi!' intenzione di fpofarmi. 
jfgr» Voidipendeteda me, perciò dovete 
• fare a modo mio. E come ho dettine-, 
v to di fpofarvi io^ ni un* altro lo può 
pretendere, nè ad altri vi fpoferete. 
S- ; m. Eh si , Sig. Agrj demo , lafci, che mi 
fpofì lui • 

.jfgr. Voi dunque ancora liete innamora.» 

ta di; etto? . . « 

Sim. Signor nò • 

4grì E di me ? • 

Sim. Nemmeno, perchè a nifluno hodet- 
.. to di voler bene . 

Jgr. Ma fe voi lo dovette dire ad un di 
*noi, a chi io dirette ? 

Sim. A lui, veda* 

Jfgr. A lui , e perchè ? ■ 

Sim. Per la ragione delia differenza del 
numero cinquanta . 

jfgr. Che cos’ è quella differenza del ; 
numero cinquanta? 

Sim. Da quefta parte il numero venti, 

, da quell’ altra il numero fetta nra „ e - 
B 6 s - 
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. nel mezzo cinquanta » c Copra i nóme- 
ri ci fta Cerino Anni. 

Agr. «— ■ * Adeffo intendo £ chi 

vi ha detto, e fpiegato ciò ^ 

&im. Lei me lo può dimandare, ma io 
non lo pollò dire per cagione dello 
* diavolerìe, e fubiflamentu 
Agr . Io lo voglio Capere , 

Sim . Lei non lo Capri davvero, Lei . 
Agr. ■ ■ Qui Cotto ci è qualche mi* 
fiero : biCogna ufar defi» arte — ■ 

. fate unacoCa dunque; ditelo alla Ba* 
lia. 

Sim. Alla Balia ? La Balia lo fa meglio 
di me. 

Agr. Ah fi & vero , Ella vi ha detto 
' quefta differenza. 

Sim. che ci ho che fare io poi fé V.S. 
è indovino? 

Agr. Mi varrò della Cua (implici- 

ti per indagar molte cofe ■ ■■■ ■ Lo 
Co certamente, e quand* io voglia, 
mi da T animo Capere ancora twtt* i 
voftri penfieri . 

Sim. Tutti, tutti? 

Agr. Affolutamente . 

Sim . ■ Ah meCchina me ? mmmm B 1 - 
tutto quel che fo ancora? 

Agr. Senza dubbio • 

Sim. Anche quando Cono in cantera mia , 
c a letto? Agr. 
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jfgr. Nulla mi farà celato , s* io voglio** 
Sir». Le dirò di voler bene anche alci, 
via , e non lo voglia iapere . 

Jgr. Oh perchè avete tanta difficoltà, eh* 
io fappia quel che voi fate in letto 9 
ed in camera voftra.* 

Sir». Perchè io alle volte ci fo delle co* 
fé, che non ila bene ad un Uomo di* 
mandare ad una Fanciulla già grande» 
come me , nè da una Fanciulla , come 
me , diri! ad un uomo «■—» che gli 

• averei a dire delle ventofità ? » ■■ ■ 

jfgr. Vi prometto di non ne ricercare» 

fc voi mi promettete di non amar* ai* 

• tri che me. 

Sim. ■ ■■!■■ Se non ne ricerca « non fa- 
prà i miei penfieri intorno a quel 

Giovane Glielo prometto . 

Jfgr. Mantenete a me la promefla, eh’ io 
la manterrò a voi • 

Sita. Ne può ftar licuro. La r i ver ileo' ■ ■■■■« 
v Li fogna eh* io vada a dire alla Balia 
eh’ egli ha indovinato, avermi detto 
lei la differenza del numero cinquan* 
ta — Via, 

Jgr, Quella fui naturai (implicità m* in* 

• catena • Ma quell* fua inclinazione 

per quel fio Bracciere m* entra un po* 
.nelle calcagna. Sarà neccffario mct* 
{crei qualche rimedio . . Via 

§ 51 - 
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.1 Strada fenza bottega del forno . 

r Cuttremolct fol/t, , 

Q Uefta vettura la m’ ha pur fruttato 
quail cofa. Prima però di carica 9 
la mula i* ho voilfuto non folaraente 
; accordar* i* prezzo , e fapere i* nume- 
ro delle polle , eh* eli’ aea da fare , 
ma anche la caparra, che eccola qui 
frefea , frefea : Ghi è uno ftacco per 
una gammurina per di fotto . Avend* 
io fatt’ i* contratto per mezzo della 
Parabene co’ i’ fighiuol d’ un Mercan- 
te , eh’- é* non ha k chiae delk caf- 
* fetta , è* ra’è bìfognato pighia* quel 
eh* eghi aea* E* : 1* aea portato p’ i* 
prezzo ’ntero lai, ma come i* viaggio, 
ghi aea da efler un po’ lungo da fafQ 
affretta, ei* càrico non leggieri, i’ mi 
fon melfa n* i’ caail grotto i e ghi ho 
‘ detto, eh’ i’nón voleo azzàrda’di fcór- 
" ticà la betti* per sì poco ; balla e* v* 
è entrata di mezzo la lenfala, e mi 
fon lafciat* ire à quii che 1* ha fatui , 
, lei. f* P ho anche tdiJtoqucfto f cara- 
polo dì droghetto volentieri 5 perch* i* 
ct hof ■Tubilo' fatto fu un difegnuccio* 
Eghi ha da elTer un regalo pii me. cai*> 

' . . fra- 
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Brucola Servitor di* Sig. Àgrrdemo/ 
eh’ i’ non poflo vede* fe non a punti 
di luna , perchè gna che no’ ci guar« 
diano da quella rifrufta buchi della 
Balia , che 1* è prop o una anvidio- 
faccia da mette’ doghi beandoli a pri- 
cip’zio . La Forna ja poi -, che 1’ è quel- 

* la buona Donna , che l*è,da fa’ fer- 

* vizio, fto per dire anche a Facimale, 

* la mi fa lei l’ambafctatc, quand* e* 

- palfa da i* forno, e io poi non ghi 
fon punto ’ngrata . 1’ vogh* ire ap- 
punt* ora a portagliene, perchè la 

' ghie ne faccia un prefente a mè nome, 
e daghi l’appuntamento, eh* e* venga 
dov'eghi fa Domenica mattina full* 

* ailba. 

SCENA DUODECIMA, 

fregola con paniera in capo , e detta • 

tre, — | L diavoi m’ ha fatto trat* 
1 toner troppo al forno, Ce- 
che il mio Nencino non mi ha trova- 

- to in cafa, e fen’ è ito fenza il vino 
promelfogli. Per paura eh’ ei non s* 
adiri, lo porto al Fornajo acciocché glie * 

: lo dia , e faccia le mie feufe • Ma 
oh diamine! Ecco quà la Cuttremola, 

* che »’ ayrfc yifto, .mn—m 

C yt f 
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Cut. — Diivoilbedco ! Beco quà la Fre- 
gola; mettianci un pò i* regalo fott’ 
i' grembiule ; Ma eh* ha ella *ncapo?— ■ 
Buon di Fregola , lì vede che no* cl 
. voghian* bene , perchè no* ci rincon- 
. triano fpcflb . 

jrr. Gli è vero e l*uno, e l’altro. Ma 
. quel dover pe' miei peccati andar Tem- 
pre gironi è cagione , che fpelTo ci rin- 
contriamo; che s'io potè flì , come tan- 
te altre , ftare in cafa a fare il Don- 
. no, tu mi vedrefti più di rado. 

Cmf. Che ti credi tu ? Lo Hello ghi è di 
- me. r polTo di* d' effe* quali unacaal- 
. 1* a; vettura, i*fon Tempre fotto. E* 
me’ Padroni non me ne rifparmian* 
una delle fatiche . Ma tu eh’ ha’ tu co- 
ftl 'a cotefta paniera ? Di* vino? B 
, doe lo porti tu ? 

Fr*. Non mi far beftemmiare per amor 
del Cielo . V ci ho il Dìavol , che por- 
' 'ti via, ho auto adir il Padrone, che 
me lo fa portar' al Fornaio, che l’ha 
• da dare a non sò chi. Ma tu che fé* 

< gravida da ftamattina inquà, che fei 
cosi groffa d* avanti ? 

Cut. Di malanni, e di bifogn’i* fongra- 
ida • Che credi tu , eh’ i ci abbia ? Uu 
.pò di robbuccia per fammi ungammu- 
rino per quello Verno ; perch* i* co* 

min* | 
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. mincio a non ri* aer pW cencio . E mel* 
.era metta Cotto, per non moftralla , 
com’e fi fuoil dire, aneli* a* cichi . 
tri. Che venghi da comprarla , o ti è 
• fiata donata ? . . 

$vt. Qonat* appunto . I* mela fon ben.. 

procacciata coil mio. 
fri. Come col tuo? 

Cut. Madonna sì, coil me* aere. Tu fai 
pure eh* i me* poero Marito e* mi la- 
. • fciò alia fo’ morte una mula , c mi 
fammentò eh’ i* ne tenettì conto , ci la 
detti, quand’i* troafli a vettura. Ora-. 
•Che l’ è gioane , e porta ben la fonia , 
i’troo da mettella Cotto quali ogni dì. 
tre. Buon per te, che hai da mettere z 
guadagno qualcofa , c te ne fai ap- 
profittare. Mottrami un pò t che rob# 
ba è ella ? 

Cut . Vedila, pure • 

tre. Gnaffe ! Quello farà un Gammuri- 
no altro ,che di baje. Quando tal* 
orai addotto e* potrà foffiar Rovajo 
a Cu polla , non è perieoi che tei* al- 
zi per entrar Cotto . Ma come te ne 
vai adeffo allontanandoti da caCa ? 

Cut. Dove penfi tu eh* iV'adia? Dalla-. 
Fornaja ; .« . 

tre . A ripigliare il pane? E' non puoi* 
elfere per anche cotto « 

Cui. 
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Cut. V vb a portagli? quello Droghetto* 
f perchè la me lo facci taghiare, e cu- 
cire . y *• 

Fre. Oh* a te non ti darebbe 1* animo > ‘ 
Cut . Tu. mera» auto a fà dì co i* mani- 

• nico \É quando pois' io metter' un punto 
’n quella cafa? Forfè che la Padrona; 
da un ora d’ ì giorno, o un giornoi 
deila fettimana dapote'laorà per fe? 
A me toccano a fa’ le cofe , anche 
quelle che tocc herebbono a lei , per- 
chè la fi Iea a ì tocco di Nona , e fi mét- 
te alla diaoletta a acconciarti , finche la 
non va a taola : ì giorno fora : la fie- 
ra 'n converfazionc ; e le factendéja 

• anche più fottili a Cuttrèmolav 

Frt. Oh come ti credi chefacfciano Pai- 
tré A me mi tocca fcmpre aver' in 
mano T ago, o il fufo, e far fa fa- 
ponata due , o tre volte 13 fettimana • ■ 
fuù Oh quando bori tu per te don che P 1 
Tre. La notte, Sorella, 

Cut . S'i* m’ aedi a torre ì fonno daghi 
occhi la notte , i* me Io 'orre* torre 
per ailtro, che per rattoppainmi la^ 
gonnella,' 

Tre. A proposto del rattoppare , V hai’ 
più rivifto quel Giovaae cheli faceva 
chiamar Rattoppa i 
Cut ' No io, e tu f 



Tre • Nè meno : Avrei ben piacer di tro- 
varlo. Ma ciarlando , ciarlando noi 
fiam già arrivate al forno. Guarda il 
Fornaio nell’ ufcio di bottega ; par che 
ci afpetti . 

Cut . Tu te la farai con lui la cicalata , e 
io colla Fornaja. Andiamo. Entrane 
in Bottega . 

SCENA DECIMATERZA. 

Rattoppa, e Peppiona da parti differenti , 

Rat» /^H / fonate campane : eccola ap- 
, V-/ punto . ; 

Pop . Gran fortuna ! Anch' io cercao di 
’oi # 

Rat . Un tal’ incontro I’ averei pagato 

< cento centi. 

Pop, E che volete ’oi da me? 

Rat, E voi da me ? 

Pop. r velo dire' chiaro alla prima, ma , 

• ho paura •• • • 

Rat. Eh dategli fuoco : che mai può 
eflfere ? 

Pop . l’ vorrei ... ma chi sà che poi .... fe 
vo’ me lo negalfi .... . > 

Rat . lo negare a voi qualunque cofa ? 

Io ? Non mi fate penare , volete ve- - 
ili . 7 danaro . 7 gioje . 7 il mio cuore > ; 

Pop , Giulio coietto. 

Rat, 
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Rat. Non altro? 

Top . Nò • 

Rat. 11 negozio è fatto. Io venivo giu- 
fio a cercar di voi , per dimandarvi 
il voftro. 

Pop. ’O’ 1’ aete già nelle *oftre mane» 
perchè *o* me Io ftrappafti fubito eh* 
ì vi veddi la prima ’oilta. Ma i’ opti 
vorre* po’ che dopp’ un poco vo’ *nco- 
minciaffi a raffreddavvi , e mi lafcialfi 
’n fulle fecche . 

Rat, Io Iafciar in lecco una Femmina 
grada, frefea , Tana, robufta , e ben 
tarchiata come voi? Prima un maglio 
fulla tefta. 

Pop. Ma ’o’ non fapete i' me’ edere .... 

Rat . E chi liete voi? 

Pop. V fon la Balia d* una Gioanetta , 
cheftà’n cafa quid’ un certo ’Ecchi.o.*' 

Rat. Della Signora Simplicia * . .. del Sig .t 
A gridemo? Oh Balia mia gara , io vi 
voglio centomila volte più bene dì pri- 
ma. Noi damo- affortunati . 

Top. Oh perchè? Che ghi conofcete? 

Rat. Sapete voi chi fon- io ?; 

Pop. No , io, fe vp’ non me. lo dite . 

Rat. Io fono il Servitore di quel $ign*» 
re, che accompagnò la Sig. Simplicia 
al Monafiero, della quale ei è inna- 
morato morto • 

Top. 
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Ttp. Oh poter d'1 Mangia di Siena ! Ve- 
dete come le van’le cofe. £ Lei l’ è 
cotta fpoilpata di lui , eh’ i* non vi Ca- 
pre* di* quanto . E di più 4* mi *oleo 
appunto mettere *n giro per cerca* d* 
effo. 

Rat. Balia, noi fiamo giàSpofi. Ri fola- 

Pop, Eh burlone • ( t amenti • 

J ut, Non Con burle s ve Io prometto ; e 
non ci mancherà da Bar bene perchè 
il mio Padrone è ricco in Condo , 

Ce per mezzo noftro egli arriva a’ Cuoi 
deiìderj .... 

Top, Com’a dire: Deiìderj di che? 

Rat, Di CpoCarla . Non ci Ca più freddo 
de* noftri giorni . 

Top . A quefto mo’ poi ,i’ci darò tutta la 
mano .Ma e c* è da dare in deghi 
’ntoppi grofli. Gna che vo* fappiate, 
eh’ i vecchio n* è ’nnamorato anche 
lui • • • • 

Rat, Noi fiamo informati di tutto; e 
purché tu voglia ajutar la barca» fu- 
mo a cavallo. 

Top . P ajuterò la barca , c i* bergami- 
no y ma i* non vorre* poi reftar* a pie- 
di io. 

Rat, Non ti dubitare • 

Top, Ma gna che no* la difeorriano un 
po’ bene , e qui Culla Brada .... 

Rat , An- 
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Rat. Andiamo in cafa voftra . 

Top. Volentieri, ma s’ i* Vecchio .... i 
alpettate ..... penfa n’ entrereno ,*n 
una camera ... .. Andiano, andiano. 

Rat. In ogni cafo le furberìe non man- 
cheranno • 



SCENA DECIMA QJJ ARTA . 



Leandro , e poi Agridemo . 



Le, /guanto temo , che fia per effer fa- 
tale alla quiete del mio fpiri- 
• to la mia venuta in quella Città 1 Io 
ci venni principalmente per intender 
novelle , fé foffe flato potàbile , del 
mio amatili! mo Genitore , partitoli 
di qui eoo un Mercante fuo confiden- 
ti (fimo amico: Ma in vece di ritro- 
varvi finora alcuna notizia del Padre, 
ci ho perduto la libertà intieramente 
del cuore. £ quanto più mi fi rende 
difficile poter vedere , non che parla- 
re alla mia amata Simplicia . . . . 

'Agr, ■ — Simplicia? — — 

Le. Tanto più mi Tento crefcer nel feno 



1* affetto per lei . 

Agr, ' 1 — ■ Ti farà anche feoppiare s' 
egli ha da crefcere a proporzione del- 
la difficolti di vederla . '■ ■■■ 

Le, Ho penfato di far* amicizia col Sig. 

Agri- 



* 
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: Agridemo per veder , fe cofi quello 
mezzo poiTo ottenere il mio intento* 

Agr. - Non ti vuol riufcirc 

Le, Ma che pretefto trovar, per venirne 
a fine? « 

Agr, ... Quello del Tinchera , che 
s* impiccò per entrar in grazia alla 
fua Amata. Ma chi sà che colini non 

fia quel Signor Bracciere 

Le, vedendo Agrid, Oh eccolo appun- 
to . ■ Umililfimo fervo del Sig« 
Agridemo . 

Agr, freddamente Servo fuO. 

Le, Quanto mi è fiata favorevole la for- 
te di averla incontrata , appunto quan- 
do flava nel penfiero di venire a re- 
verirla in fua cala/ . : iL : : 

Agr, V.S. la ringrazi pure,- che le ha 
rifparmiato quelli palli , perchè fareb- 
bero fiati fatt’ in vano. 

Le, Se non 1* avelfi trovata in cafa , gli 
• averei replicati ben di buona voglia, 
per aver 1* onore di reverire un Si- 
gnore, di cui fo tanta ftima. 

Agr • Troppo favore . Ma V .S, ayrebbe 
gettato anche quelli . 

Le, £ perche? 

. Agr, Perchè io non fio mai in cafa . 

Le, Mi è pur fiato lignificato che V.S. 
efee dirado, e per breviifimo tempo. 

. u, ' ' 
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’jtgr. V è fiata lignificata la verità , e 

io non ho detto bugia. 

Le, Mal fi polfono accordare infieme 
quelle due propofizioni • 

Jgr. Oh io cele accordo bcniffimo. lo 
ilo in cafa per me , e non ci ilo per 
gli altri . 

Le, Ma chi volefle difcorrer con lei , e 
trattar feco qualche negozio ? 

jtgr. Mi difcorra,e me ne tratti fuora. 

Le, Ma ci fono alle volte degli affari , che 
richiedono quiete , e tempo per ben 
digerirli • 

Jgr, Fuora . 

Le, Ma fé quelli richiedeffero prontez* 
«a , e follecitudine , ufcendo Ella-, 
cosi di rado*. •••• 

Jgr. Fuori, fuora. 

Le, Tanf e* io ritornerò così fpelfo al- 
la fua porta , che fpero , che una vol- 
ta mi farà 1* onore di ammettermici . 

Jgr, V.S. non Io fperi, perchè quell* 
onore non glielo farò mai , mai , mai. 
Ella mi pare un gran feccatore , e 
credevo che aveffe dovuto intendere 
alla prima. 

Le, ■ ■■■— Amore fagrifico a te quella 

fofferenza ■■■ Mi par per altro che 

r urbanità richiederebbe farli miglior 
trattamento ad un Foreiliero > che con 

tutta 
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lutto cortesìa procura 4 i obbligarli I» 
gente . 

A gr. V.S. dunque è foreftjero? 

Le. Per fervj ria. 

Agr . E di che Paefe ? 

Ljb. Di Genova . 

Agr. Me n: rallegro . Ed a che fine è 
venuto in quella Città? 

Le. Molti ne fono flati i motivi. Ma il 
principale è flato quello d’intender, 
fe potfìbil mi folle, qualche novella.. 
, di mio Padre, molti anni fono imbar- 
catoli a Livorno per Sicilia , indente 
. con un Mercante fuo Amico , e Pae- 
sano , de’ quali fin’ ora non fi è potuto 
.. Papere in Genova ces’ alcuna. 

Agr. Oh perchè venire a cercarne le 
nuove qui ? 

Agr. Perchè quello fuo Amico dimorava 
in quella Città , ove è probabile fia 
giunta qualchè novella certa di lui . 
Agr. E come fi chiamava egli quello 
Mercante, che dimorava qui? 

Le. Niccoletto Mercenari . 

Agr . Di lui volete faper nuove ? Ve 15 
• darò io. Egli è morto mortiifimo , co- 
si n’ è corfa la voce da parecchi an- 
ni in quà, onde voi potete tornace- 
ne a Genova fenz’ altro. 

Le. Ma fa morto di lui non£ confegucn- 

C, za 
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za della morte di mio Padre.' 

Agr. E’ confeguenzifiìma , perchè , non 
dite voi che imbarcaron tutti due nei- 
la medefima nave per Sicilia? 

Le. Certi fiìmo. 

Agr. Quella nave (e lì fa di lìcurojnon 

■ arrivò mai in quell* Ifola , nè lì è fa- 
puto nuli’ altro di lei ; onde , o fu 
predata da* Turchi , o lì affondò, il 

< che è più probabile. Sicché avendo voi 

• ottenuto il voftro intento, vi dò il 
buon viaggio , perchè mi Suppongo , eh» 
partirete follecitamente. 

Le. Non così pretto , mentre , giacché 
fono in quella bella Città , voglio trat- 
tenermi a vederle cofe più riguarde- 

• voli di efia, e procurar di farci delle 
amicizie, che molto mi potrebbon gio- 
var col tempo , ed a tal* effetto io ri- 
cercava di voi . 

Agr. Oh , della mia non ne fate capitai 

1 per nulla . 

Le. Ma perchè me ne (limate voi così 
indegno ? 

Agr. Perchè la mia amicizia non è pun- 
to buona pel fervizio, che nevorrefte 
ricavar voi. 

Le. Ma . • » . • 

Agr. Ma, tant* è, io non fon buono. 
Voi tra le cofe più riguardevoli , che 

VON 
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vorrefte trattenervi per vedere in Fi- 
i. renze, fono le belle Fanciulle , e io 
non fon il cafo a moftrarvcle . Sig. Ge- 
novefe ricercator delle cofe più riguar- 
devoli , fervo fuo • via 
Le, Non vidi mai Vecchio alcuno nè più 
afpro, nè più incivile di quello. Nè 
men quando egli avelfe avuto cerUL* 
notizia del mio affetto per la Signora 
« Simplicia, doveva farmi un firn il trat- 
tamento . A cagion di Ella io 1* ho 
fofferto ; Ma non fo , fe in altra con- 
giuntura potrò ufare la fletta mode- 
- . razione « 

* »? 

SCENA DECIMA QJJ IN T A. 

Strada con Forno. 

-- Palandrane , Palandra , Pregola , e 
Cut tremo! a , 

♦ • * - « 

Ire, /'"'He vorrelli tu dire? Forfè vor- 
V-* redi giudicar I* altre da quel 
' che farefti tu ì 

• Cut, Com’ a dire, la me* rifruftacafe • 
Che può tu dire de’ fatti mia? 

Ire, Quel che tu non puoi dir di me • 
Cut, Oh i’ non fon ma’ Hata mandata 
*• *ia di cafa d’ ailcuno, tu m’ intendi . 
tre. Sì una vola fola . 1 ■ ; . 

I 4 .* J C 1 Citta 
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Cut. Oh ve' chi Vorrebbe rinfacciare a 
me quelle cofe / Come fe e* non il 
fa pelli che . • . . • 

Taland. Eh via fiate chete, e non entra- 
te in quefii gineprai . 

Fre. Lc mie fon verità , e le fae tutte 
bugìe col manico . 

C ut. Bugie co ’i manico. Va un po’ a 
vede*, «’ i* ci fon ma’ fiata ferina ne* 
libri deghi Otto, come te. In quii 
banco i* non v’ ho per anche fpefo un 
quattrino. 

tre. Perchè altri cel* hanno pagati per Te. 

Feti and. Via, via , mettete la briglia al- 
la lingua. 

Cut . Che la ce la metta prima lei . 

tre. Io? Io durerò di dire finché avrò 
fiato, perchè da dire non me ne man- 
ca delle tue ladronerìe, e bricconate. 

Cut . A me ladra ? a me briccona ? I* ti 
vo ftrappare i’ core con quelle mane. 

Ere. Accoltati , accollati fe tu. vuoi re^ 
fiar (enz’ occhi: con queft’ ugna te li 
voglio far fchizzar fuori da quella te- 
ftaccia di Capra. 

Talandra Entrando in mezzo per impedirle. 
Eh via non fate. 

Cut. Ah pofcrina ! r ti *òrre* mangia* viva. 

Ere. A delle più brave di te ho fatto ve- 
dere il bel di Roma. 

C ut. 
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Oat. A me* far vedere i’ beil di Roma? 

Afpettà eh* i’ ti vo* frappare a pel' a 
pelo. Si attaccano procurando 1* una 
alt* altra di alzar la gonnella per bat- 
terla. La Fornai a fi adopra in nano 
per i l partirle , e j il Fornajo da parte- 
fe la ride . 

Pre. Oh, avanzo' di birri, a me quelle 
cofe ? • 

Cut. Ah, rifiuto di buoja; Tutt* i* Po- 
polo ha da vede* le to’ magagne rat- 
toppate . 

Tre. Farò ben veder io a ognuno le top- 
pe della to’ camicia . Mentre fi battona . 

Pai. a Palandrane . Fornajo /partirti* vói,- 
chetarne, non mi da l’animo. / 

• Piti and. Afpetta . Corre a pigli at la pala 
del Torno . O Fermatevi , òche io me- 
no alla peggio fienza dare in fallo* - 

Cut. r ne vo* la. fo’ pelle-. 

Tre. E io le flie budella . 

' Pttl» Ah vergogna ! Non vedete , che_* 
vengono in quà due Signori ? Che di- 
ranno de' fatti voiftri?. . 

Cut. Ma vi par egtii ,* Fornata , eh* i* ab- 
bi a effe* trattata così? 

Tre . Si trattcrebb’ egli di peggio una 
Pelacani ? 

Taluni, apre. Entrate/ n bottega prima che 
arrivino que* Signori , che io voglio ac- 
~ C 5 co- 
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comodar quefte differenze con fodisfa-' 
zion di tutte due, c avete a effer più 
amiche di prima . 

F re. Il Fornajo è troppo galantuomo 
non gli fi può dir di no. . * 

Faland. Predo entrate dentro non vedete, 
che fon qui ? 

Cttt. Pa landra, mia fiele Donna troppo 
di garbo: i* vo* fare a mò voftro. 
Entrano in Bottega . * ^ > 

SCENA DECIMASESTA . 
jfgridemo feguitdto da Leandro, 

'Jgr, \JO\ perdete P opera, e il fapo«t 

V ne, non ci è da far bene. r 
Le. Ma afcoltatemi almeno • Non fon per ^ 
voler niente da Voi. ;> 

Jgr. Voi vorrefte pur troppo. Addio * 
addio. Via. . . ^ i 

Le, Vi feguirò finché mi fia poflibile...* 

- • Vié % 

e » * «. < 

i » • * » ' ; ? 

Fine deli' Atto Primo « 
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ATTO SECONDO 

• » » 

SCENA PRIMA. 

r • • 

Camera . 

Poppìona , e Rattoppa, 

top* poerina! I* fon roinata! 

I 1 Venite quà , nafcondetevf 
’n quailche logo. 

R*t* O perchè/ Che ci è egli/ 
top. r Padron* è tornato. Mefchin'amc 
s*e*vi troafidjgul ! Nafcondetevi . 

R*t. Non farò già io quefta corbellerìa • 
i*Una volta me ne Teppe troppo. 
top. Ah vo* *olet’ effe’ la me’ roina, e 
la roin’ ancora di tutta la ’ntelajatura 
fatta fra poi s con o di Leandro , e di 
Simplicia. Ah tapina! Eccolo fentite. 
Rat, Non dubitate di nulla. CorretegP 
incontro , e ditegli che io fono un paz- 
zo; Reggete la finzione } e lafciatc* 
fare a me. • . . t 

Pop. l’Io farò ,ma.M. 

Rat, Andate, e non temete. 

Pop. O Santa Pupa fate che la riefciu 
C 4 be- 




bene ! Via . 

Rat. Il pazzo fon folito di farlo qua- 
li tre quarti della giornata , dia- 
mi n che non mi abbia da riufcire di 
farlo addio per un quarto d’ora. 

SCENA SECONDA. 

Agri demo , Poppion'a , e Rattoppa* 

Agr. /'“''He dichi ? Di che fi difperi ? 
Pop, Un Pazzo, Signore , un Pazzo* 

Agr. E dOV’ è egli? 

Pop . Eccolo là , tioft Io vedete? Guar- 
date come ftràluna ghi occhi . 

Agr, E cotti* è egli entrato in cafa ? 

Pvp. Cort me per forza , quand’i’ tornao 
da 1 forno. 

A'gt, Ma in che pazzìe da egli > 

pop . In centomila . Ora e* fa , à dice cofe 

• di fa crèpà dalle rifa: ora eghi entra 
nelle furie , è darebbe : Ora e* non s* 
intende quilch’ c’ fi dica • Infomniaì 

• dire* eh’ e-fulfi un pazfco niverfale. 
Agr, Eafcia farea me. Vuoi feomette- 

re ,che con urt pezzo di legno gli le- 
vo la pazzìa dal capo? 

Rat. con ammirazione , — ÀfFè dt Pol- 
lione 1 un pezzo di Legno ! 

Pop. La non ci fiprbi, Sigilo Padrone, 

• li fi vuoi}' metter a effe’ ba- 

llo- 
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flottata Etri . l? f Pizzi vai! nò pr eli còl- 
le buone, e I afe rati fthré. 

Agr. Vedrò uh poco. A Rattoppa . Oh là' 
' il nfè Galantuomo , che fi h qui ? 

Ifati Ah ah ah ah ; Accenna a Agrid. Guar«* 
da Pazzo da legare , mi ha chiamato 
Galantuomo^ coir /degna , e rifoluziorte . 

Galantuomo* voi 1 . Vi palio quell’ in. 
giuria perchè fiete un di que’ fette 
Dòrmienti ; i chedornliTónO tredem’afi- 
rti , è dOVél’ effe*’ anche 1 fra *1 fonnò. 
Rttornaté 4 , ritornare a dormire, che 
farà* meglio-. 

Agr, Manderò ben* io te a* legnaja . Efci-" 
ini di cafa. 

Rati a 1 Pdpt Règi ni* Mandane" che né di- * 
•chi di quello-' Matto / Non fenti , corti* 
‘ti fi-vort'éhde^aijJadrotiir'dclla tfòftrà 
Regìa . Quelli tradimenti al Re Cant- 
•brfè? Cénfdegno. 

Agr. Guardarti ch< io noni ti abbia a far 
-Re kfi batto al* : 

Rat. Baftoni'f Oh ! a-' propoli todl bàtto iti : 
Yogliam giocare afl’ omblire i II batto' 1 
*10 vo dir ; feihhte‘ a -té pél 1 giuntai (fi' 
cava di faccoccia un mazzo dr cx¥te\ 
ir fi porte* in'' tetta 1 in* atto- di giotaré',' 
Ecco su quattro crazine Vche- giunco 
,tu-vuoj. 

Agr'. atV' &eci&i<P é* j*bp$> Vi jlà*’ in catnc- 
•tì ' c j ra 
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ra mia, e pigliami quel battone, che 
è dietro all' ufcio. 

Top . Ohibò , ohibò , non lo farò mai • 

Rat. finge furia . Ah Vecchio fcellerato , 
libidinoso, temerario. Anche alla mìa 
prefenza voler baciare la Regina no- 
ttra Conforte ! Oh^là , pretto , che fi 
caftri cottili per man del Boja , o pur 
per man dj Caftruccio Gattracani . Ma 
no, fi chiami quel Norcin Caftrapor- 
celli , che fece T operazione a quel 
Mufico , che penfa ; poi canta , e balla 
Ta, ra, la, la, ra, ra, ra 

Agr. a Pop. E' pazzo da vero. 

Top . Non ve lo dicevo? 

Rat. Non fi vede venire alcuno ? Ho in- , 
tcSo : fareni noi da Cattraporcelli. ( Ca- 
va di faccoccia un gran coltello . Agri - 
demo fi [paventa. 

Top. a Rattoppa Ah Sig. Pazzo, di gra- 
zia non fate , e* farebbe troppo prc- _ 
giudizio i’ far quetta operazione a ua 
eh’ è vicino a elfere fpofo. 

Rat. Il colpo farà più bello . 

Top . No , no ; v’ aete a far quetto Servizio 
a me • 

Rat. A te dunque, Moglie mia, farei 
Servizio, eh? . > 

Top. Certo; e grande. 

Rgt. Quetta grafia non è da risolverli 

«a 
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in due piedi , perchè la dimanda è un 
po’ anfibologica . Sta penfofo . 

Agr. a Pop, Oh Balia, fa in modo di 
mandarlo via . 

Pop, I* farò quii eh' i’ potrò. 

Rat, Che parlamenti fon quelli ? 

Pop, E’ mi dicea , eh’ e’ ci fi accomoderà 
poi alla fine. ... 

Agr. Non ho detto quello fpropofito io. 

Pop, a Agrtd. baffo Lafciate; a Rattoppa 
Ma e’ vorrebbe prima fentinne i pa- 
re’ della Spofa. 

Rat, Volentieri. Che venga dunque la 
Spofa , e fentiamola. 

Agr. a Pop . Ch noe: Fa che non ven- - 
ga: chi fa , che cofa le farebbe. 

Pop. piatto a Agr. Lafciate fare a me,yi 
dico. Baffo a Ratt, Non fate, perchè 
fe veniffe qua ^a Simplicia , la feo- 
prirebbe tutta la furberìa . 

Rat. forte La campati feo , fe ha male a 
un piede, fa bene a Ilare in Letto; 
ma quante miglia è diilante la fua ca- 
fa nuziale ? 

Agr. Ah Signore di molte . 

Rat, Regina dammi la mano , e andiamo 
a vili tarla . 

Pop. Di tutt* i me* core. 

Agr. baffo a Pop. Vedi di ferrarlo fuora. 

Pop. Ci ho penfato a Rat , Anniano, e 
C 6 sbri- ‘ 
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sbrighianci . via, 

Agr. oh i* I* ho {campiti pur grotta ! 
fertza la Balia' io ero ridotto a cattivi 
partiti. Come vanno mai le cofe del 
Mondo? Per liberarmi dàlia feccatu- 
ra , per non dire dalla furberìa di 
quel Signor Genovefe , che mi fi vor- 
rebbe far amico a mio difpétto, per 
trappolarmi fecondo i miei almanac- 
4 chi , torno a cafa più pretto , e il' 
diavolo* mi ci fa trovar quel Pazzo, 
che m’ ha fatto entrar una gran pau- 
* ra addotto , che non mi è per anche 
ufeita . S’ io fotti flato giovane com* 
una volta , mi farei rifo della fua paz- 
zìa, e del fuo coltello alla mano, mi 
oTa benché ci fia V animo, fentoche' 
le forze non corri fondono , e cono- 
fco che fe mi avette metto le mani ad- 
dotto , con quella fua inten/.ionaccia ci 
era da pittarla per me* molto tirale. 
In fiamma finché 1 fuma in quefta vita 
nòn fi può mai dir di ficuro : queftò 
non mi accadevi da quetto pericolo 
ne fon fuori : da quett* altro me ne 
fiàprò guardare, perchè gli accidenti 
nafeon* come i funghi , da un ora a 
un altra. Fortuna , che nOn fi è abbat- 
tuto nella Simplicfa , o ella in lui , 
perchè Dhrfar ciò* , che 1# averebbe'fat* 

* ! to 
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to con quella fai pizzìa , portata al* 
la deftruzione dei Genere Umano! 
Quanto più ci penfo, più- mene rac- 
capriccio. Chi fa come là Balia fe ne 
farà sbrogliata . Non vorrei .. . Fén{4\ 

SCENA TERZA. 

Simulici a , e detto . 

Sim. TV^TOIto penfofo , Sig. Agridemo? 

IVI uh coro* Ella è sbattuta / Che 
l’è accaduto? 

Jgr. Un brutto cafaccio , una gran di- 
fgrazia . 

Sim. Ch' è forfè caduta per le fcale , cr 
s’è fatta qualche Aincaturaccia * 

Jgr. II pericolo è flato maggiore. 

Sim. Forfè ha battuto la tetta? 

Jgr. Maggiore, maggiore. 

Sim . Ha pericolato dùnque il petto , e 
lo ftomaco eh? Poverino quello far eh* 
be flato un gran male . 

jfgr. Ho avuto a aver di peggio. 

Sim . Uno fvenimentof 

Jgr. Di peggio. 

Una rottura di cottole £ 

Jgr. Di peggio, di peggio. 

Sim . Oh che mal le poteV accader ài 
peggio } mi fento rimefcolar tutta , e 
piangerci quali per compaflìone . 

Jgr • 
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Agr. Ve lodirei , ma vi turberefte troppo. 

Sin». Non importa , m; io dica, fé non 
per altro , perchè me ne polla guarda» 
re ancor’ io. Sì, me lo dica. 

Agr. Giacche lo delìderate tanto, vi con- 
tenterò , ma non ven’ affliggete. Io 
fon flato in punto di ... No , no ; non 
ve lo voglio dire. 

Sim, Ecco poi come fa. Mi dice di dir- 
mi tutte le cofe lue pel ben che mi 
vuole, e quefla non me la vuol dire* 

Agr, O via vela dirò per contentarvi. 
Sono flato in punto di non poter’ ef- 
fer più vpftro Spofo. 

Sin ». allegre» . Quello è il cafaccio , e la 
gran difgrazia che diceva ? Io non me 
nè farei niente afflitta, nè feonturbata • 

Agr. Oh perchè ? 

Sin». Perchè allora potevo elfere fpofa_* 
del Sig. Leandro. 

Ag r Leandro? E chi è quello Sig. Leandro? 

Sin ». Quel Signore , che mi diiTe efiere 
innamorato di me , quando m’ accom- 
pagnò al Monaftero. 

Agr . E chi vi ha detto eh’ ci lì chiama così ? 

Sin». Un Giovane, che era qui adeflo, 
adeifo colia Balia. -, , V 

Ag 5. Quel Pazzo? 

Son. Quello non -è pazzo lui . 

Agr. Come non è pazzo , fe diceva , e 

J * fareb- ' 
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farebbe flato per fard i più gran fpro» 
potiti del Mondo ? 

SCENA Q^U A R T A. . 

Poppi ena M parte , e detti • 

Sim. {J'Ignor no» non faceva, nè dice- 
»3 va alcuno fpropefito , anzi parlar 
va molto bene , e io ci avevo piacere . 

Pep. — Ah mefchma, l’ha roinat’ ogni 
cofa! ——m . 

^gr.Quel Giovane dunque parlava con voi 
da fenno , e vi ha detto, che quei voftr®, « 
fciocco innamorato 6 chiama Leandro è 

Sim. Signor sì , mà perchè lo chiamo 
fciocco ? Lui mi ha detto, che ha un 
gran giudizio, nè io le direi una co*, 
fa per un altra . Ne dimandi alla Ba- 
lia . Oh , eccola appunto • Non è vero 
Balia che quel Giovane , eh* era qui po- 
co fa, è un Giovane di garbo, edigiiu 
zio , e difeorre molto ben»? 

Pop. Chi? quel Pazzo? 

Sim t Come pazzo? Mi pareva molto giu» 
diziofo a me . 

Pop. Oh , e’ vi potea parere , ma guai a 
voi , e a me , fe no* 1* ae/fimo come lai 
ì giudizio. 

Sim. Ma ei parlava pure * e nfpondeva 
molto a proposto , 

f$fc 
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Pop* QiyaiJom ifìcuro; feght eri^ venu- 
ta una di quelle fo* lucciole ’tMPevalli. 

Jigr, Come , come ? lucciole in tre valli . 

Pop . SigriOr sì squami* e^Pdtfzk, antémp’ 
attempo e* parlano a doere * eftanno 
per un pò ’n cervello. 

Agr. Lucidi «ter valli' vuoi d£re s . 

Pepi Baftaye fi chiamili *coffi* e’ f Tf ’oghiòno : 
unsdi queglwH Oh perchè' credei *o», eh* 

: ì v<i tnandafli -iàj quandt eghi '«principiò 
a divvi , che un certo Leftanéro U # • * 

S/M. Leandro* fdofcc» . • 

Pop, Sì, sì Leandro , era ‘nrtamoràto de* 
fatti ’oftriv -e'miWei faqneft* 

* andàircP? lo feci, perchè allottaci m* 
avveddiUh’e’fritofftaaMà ivTìdU'tSi’fiv * 

Sir», Ma- s-ei-ntà dìft«Vcive rriiavCfeb- 
•• be fpofà-tJii» --• * *'* : 

P6p,- Oh non v'accorgeffr , eh’ e*ìò d-iceà 

• dopo' che *ghi> efa J, cni«o i ’ritfàntaffih di 

fttologayVi'? ' - /. ■ 

Si>n. E' verbi avevi* dettovi* fa* 

logia non falliva ì - - ; : ' *' 1 

P»pv OWvetì<ftt^ódohe?"Màgfliar^hbeÌ che- 
yo* aedi vifto, e femito^lè so 1 partite 
ptfofci che ^VO’‘à¥lflaffls e ‘di dopoché • 
ve o^cfOftt'itb'ir E ì vi ; farebbO Veri Otti 
la tremarella anche a voi $ come- lai. 

ài# i ; <éH c . ì i riti* foo* perv- 

inche rimeffa. * c " -V- •* u t! * u ~ 
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Agr, Òi ufi pò, còme tì è riufcito sbri- 
gar tè ne ? 

Top, Uh Signore / I'Ciel vel dica lui 
qilarita pena ì ci ho proato ! l' non me 
lo potéo fiacca* da dolio. Oh V ailte 
cofe eh’ e* dicea, e eh* eghi arebbe 
*oluto fare! 

Sim, * Dunque egli era un Pazzo da vero! 

top. Pazzo più di Biliera, ch’c’ fonaa ì 
cembalo a’ grilli. „ 

Sim, Quanto me ne difpiace! Non ni* 
averà dunque detto il vero del mio 
fpofalizio t • . * 

Top . Vo * *olete creder a* Pazzi , eh’ e* di- 
con quii che vien loro alla bocca?*!' 
voftro fpofalizio ghi ha da effe’ qui ’n 
cafa , e io Spofo vo* non 1* aete a cW* 
care . 

Sim . Ma quel Signore • • . . 

Top . Via,- via, fiate cheta; e andar* aJ 
finire ì voftro laoro . l' verrò poi a> 
difcorrella con voi a folo, a folo. 

Sfa. Vi afpctto ; via . 

Top,' <t Agr, Vè come ghi s‘ è fitto Ste- 
lla quii Gioane, eh’ e* nOrf glielo lec- 
rebbon nè meno tutti ghi Scarpellini 
della Gonfoiina . Ma lafciate , efr V Vo 
ire a faghi una lezioncina a modo fo- 
* pfàYgroffo fptfopofitò , ette le fanno* Iè 
Ragazze a catnbiat'* un Uotfid ifif pò 
j attem- 
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attempato , e di giudizio, per un Gioa* 
notto di primo pelo, fventato , e fen- 
»a punto di cervello . 

Jìgr. Và pure, Balia mia , e fa bene, e 
e pretto , che poi io ho bifogno di fa- 
perda te , perchè tu le abbia fpiegato 
la differenza degli anni cinquanta tra 
me , ,e quei fuo Innamorato. 

Top. r non Co d’ se’ cicalato di quella 
cola . 

jìgr. Come no,fe mel* ha detto Simpli* 
eia medefima? 

Bop» Ah si, si: ora mi rinviene • 1* vi 
dirò tutto, vi dirò tutto, non dubi- 
tate , lafciatcm’ i’ per ora a fa* quif 
eh’ i* ho detto, che importa più. y 

figr. Va pure, e io intanto anderò } 
far certi conti, via, 

. . SCENA CLU I N T A. 

Strada con Forno • * 

falandrone con fregola e/con di Bottega % 
0 V diandra , e Cuttremola fi ve don 
dentro , difeorrendo infierite , 

f alani, T T Oi avete da effer amiche più 
V di prima • 

fre. lo rappattumarmi con quella Land ro- 
ga, vituperio della vergogna? pi ut- 

lotto 
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tofto mi vorrei ridurre al pan di ghfan» 
de, guardate. 

Volani, Eh non dite così , perchè vi dare- 
fti della Trojadaper voi, dite più to- 
fto difave. » 

tre, L* ho detto per un mo’ di dire , 
perchè chi men’ ha fatt* una , non ci 
. ritorna la feconda volta per la vergi- 
nità di mia Madre . Io non fon foli- 
ta lafciar le mie vendette a* figliuoli . 
Lo fcorpion , che mi morfe , mi ha da 
guarir coi fu* olio. 

Fai and. Ma perchè non fate piuttofto fe- 
* condo il proverbio che dice: mett’ in ; 
Ciel la tua vendetta, e di là giufti- 
zia afpetta? 

tre, Tant* è . Io non fon ufa a portar* 
in groppa •.*- . 

Volani, Ma fe per rattoppar quelle vo- 
ftre rotture, io ci mettelfi di mezzo 
Rattoppa , che ho faputo,che vi va tan* 

: to a fagiuoio , 
tre, Che lo conofcete ? 

Volani, E come ! E perchè polliate capi-» 
re , quanto ci amiamo, bafta , eh’ io vi 
dica , che iiamo amici d’ofterìa. .■* 
Ere. Per amor fuo, quand* egli me ne* 
promettelfe gratitudine, potrebb’ elfer, 
che io mi piegalfi . « 

taland. Or dunque entrate in bottega , 

«la- 
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e UfctJkte chfe io pirli a foto con Cut- 
tremola . 

F/*» Mà avvertite a non fon’ io , che un 1 

. raccomando*, / 

T alani, Non dubitate . Io fon quel che 
mi raccomanda a tutte due per voftroi 
bene . . - ■ > ' . 

Ire, Bnè. men di te di avermi parlato di 
Rattoppa. . <■' 

P alani: Quello: ver amen re farebbe uil. 
bel fare il Paciere. Come diavol pen- 
iate? Andate, andate, e lafciate' fare 

. a me. : ’* * 

Ire. E' meglio che io vada or* a carta • 
Ritornerò poi fra non molto. 

Balani, Come vi piace. A Gutirermlv . 
Madonni Guttrcffioiu a voi . Cteuremòlfr 
ffee di Bottega con Palanira . 

Cmì . Eccomi, eh’ ò io da fare? - 

1*4 and. La pace * 

C«r.: Con; età? 

Balani . Con chi? Non vel* ho detto? con 
Fregola * ' • i . : . . : 

Cut. Con quello ftcrcod'i* peggio D iaòlo*. 
che fia nell* ’oferno ? 1'. poflb far ! feca la 
pace di Marconc , chequaad’e’ fu per 
dar*! hacìo a ì nemico, > e’ ghi fiaccò. 
1. nafta con; un morfo. - 

Balani* Sentite. Cuttrcmola mia , come 
vi dicevo poco fa 5 a (qua torbanon fa 

fpec- 
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Specchio, e del vino afpro non fé ne 

. fece mai buona J?eva. Voi fa pete pu- 
re che il mel fi fa leccar perch’egli è 

. dolce , 

Cut. Per lei i* ho caro d’efle’com’ì tof- 

• fico , affinché la non mi lecchi ; per- 
chè la *ò -lingua l’è peggio di quella 

* d’ì Leone , che coil leccà rade h pel- 
le , e cava fangue . 

P alani. Coftoro firn come i po- 

pon da Chioggia , tulli d’ un fapore , 
e d* Una buccia „■ — — Ma ditem’ in 
fomma il perchè non vi volete rappa- 
cificar fcco? „ . 

Cut. Perchè P ortica non fece mai buo- 

: • na failza. . . 

Palx>vd. E pure io l’.ho trovata a voftro 
riguardo di buon cuore , e qttand’ 
io le ho propofto quella pace , la ^ è 
rimeffa in. me in tutto, e per tutto. 

Cut» Perchè la sì lei come la fta ’nco^ 
fetenza •• < Ch’ ì fon forfè fiata prima»* 
Mamma che Spofa , -come 1’ è fia- 
ta lei? 

Paland. Qyi , in quello tanto, Cattfe- 
mola mia cara , vi configlierei a non 
vi mettere a far difpute , perchè in*, 
quelle materie per. voi altre gli è co- 

- me chi cafcaflfe nella memma , che pj& 
eh’ ci fi dimeiulTe, piuc' itnbraucrcb- 
• Cut. 
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Cut . In quella memma 1 non ci fon ma’ 
calcata: e per quii che'oghia di’ ripu- 
. tazione,i’ mi anto d’ ’aella legata *n oro. 

' Taluni. ■» In oro di rufpi , e a po- 
chi per volta dovrebb* ettere . ■■■■ » 

Cut. Che ci aete forfè difficoiltà a cre- 
, dello, che ve la borbottate tra voi * 
Taluni. Io difficoltà ? Per niente . Di- 
cevo, che quando fotte fiata legata an- 
che in oro di rufpi fcarfi , non fareb- 
be flato poco. 

Cut. Tvi potto dire,, che, quando quella 
. ilregaccia della Fregola m’ apponea,. 
que’ vituperi, è m'ardeano e’ panni ad- 
dotto dalla 'ergogna . 

Tal. Veramente vi eri rifcaldate tutte 
due alla peggio . Voi ancora non po- 
tevi eflerne rimandata per mutola, 
no ; e avete fatto conofcere, che non 
avete il pelo alla lingua. • 

Cut . Eh Fomaja mia , i’ ho fempre Men- 
tito dire, che capo fenza lingua, ghi 
„ è puntail fenza la Aringa." 

Tal and. Quanto a quello, vi iìete portate 
ben tutte due, e nifluna è reftata ad 
. aver nulla • . 

Cut . Se la 'ole, la venga pure , 'eh' 1 ghi 
darò i* so* reilo . 

Taluni* Quello è quelche non avete a_. 

fare . Voi avete a ritornar nella pri* 

- ma. amicizia, ..Cut. 

\ 
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Cut. Fornaio mio, vo' gettate le parole 
a i vento; perchè la noftra la non fi 
puoi più riattaccare; la s’è ftraccia- 
ta # e non ifdrucita . 
taluni. Or bene, perchè ella è flracciata, 
io voglio farvela rattoppare in manie- 
ra , che nè nien ci fi riconofca lo 

a 

firappo. 

Cut. Per voi Piare’ carte failze. Ma in 
quell’ affare , perdonatemi .... ; 

Sobene, chenondircte dinò,quan- 
do noi . . . . 

Cut. Vo* fapete, lame* Palandra garbata , 

• s’i'v’ho delle obbligazioni , e le per 
• * yo’i’non mi mctte/fi fu i’foco . Ma^. 
in quanto a rattaccà V amicizia coil. 
quella fguaildrina , comandatemi ail- 
tro, i non vi pollo fervire . 

Taluni. No, no, non ha da efler nè la 
mia Moglie, nè io, che abbiamo a far 
1* opera. 

Cut. Chi , donche ? 

Taluni. Un rattoppatore , • che per rat- 
toppar le cofe guafte , non la cede .... 
Sapete chi è * Il famofo Rattoppa arali 
' co mio • 

Cut. Rattoppa ? quii Gioanetto.. .. 

Tal. Sì quello, che quella mattina è paf- 
futo di qui , e che al primo vedervi , 
ci ha detto, che gli liete piaciuta tan- 
to , 
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to. Baila il Fornajo vi dirà il » 

Cut. 1’ Sio’ Rattoppa donche... £ day’ è 
eghi ? T ghi parlere’ volentieri . 

Taluni, Non dovrebbe ft.ar molto a ,4* r 
di volta per di quà . 

Cut . I* non vorre’fà quella r^ppismoattu- 
ra con Colei , ma fe poi e f mi vj>rrà 
Uà lui dinanzi , che la non mi feccia 
più di quelle leate , gnarà eh* \\ -,q\ 
ftia . 

Tal. Non ve Io dicevo che noti àvcroftf 
detto di nò ? 

C^t. Ma i’ non capifco i’ perchè ? 

Taluni. In bottega vi dirò il tutto , oye, 
quando palla, lo chiameremo, e lì fa- 
rete il negozio. Andiamo. 

Cut . Son con voi. Vìa. 

Tal. Ohvè che riputazion legata inoro/ 
Fra noi altre c’ intendiamo*, 

SCENA SEST A.. 

jlgridcmo , e Tal androne , poi Leandro t 
e Rattoppa. 

Jgr. camminane /^Omc farò a sfuggir 
do infuriato , vj la leccatura di quel* 
l’ impertinente Genovefe » che appena» 
che fono entrato in piazza , me 1® fof 
veduto venire incontro? Ma, Ù vpjrà 

la rabbia , fvicolerò di quà ,P , 

nero 
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nerò taftf* affretta , die non m* arri- 
Vfcra?. 2 Entra , e pai 'riefce affannato. 
Oh povero mè , da qutft’ altra par te^ 
•Vieti quel Pazzo drpoco fà , Che farò 
io ? Dove fuggirò ? Oh mefchino / Ec- 
coli , che fi accollano . Entrerò nella», 
bottega del Fornajo . Fornajo ajuto , 
ajuto. Fi trfo la bottega. 

Palanti. C he ci èSig. Agridemo? Che 
• è accàd ufcp ? ' - ‘ - ? • 

Jgr. Fuggivo gli sbirri, é hò dato hel 
Bargello . «J • ' 

Palanti. Che ha ella che far lei colla Giu- 



ftizia: Per cagion di qualche contrab- 
bando forfè ? - *"• * * 

Jgr. Non ho tempo dà decorrerla qui . 
.« Làfciarrii entrarci? mitra , ,Jt 
Palanti. — - Ve le "il Diavolo ci ha vo- 
luto ficcar un cornicino per interrom- 
1 per , aimen per adeffo , fa pace di 
quelle Serve / Ma Tentiamo, che cos'ha 
' quello Vecchio rientra in bottega. 

Le. incontrando Rattoppa E ben, che ti è 
riufcito di fare ? 

Mai, h i vói 1 , * ' 1 - - : t' 

Le. 4 me nulla . 

j . '»»r r ^ C «* ■* /T' ~ ! *1. 

Rat. E a me poco# 

Éstì- Oh 'perchè f '**■ 

Rat, Perchè mentre che ero in cafa , con- 
* dottori dalla Balia , ella ha fentito 

D arri- 
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arrivare IL Vecchio, quando raen*cel* 
afpettav.irao , e quando ero : nelme- 
„ glio de’ difcorfi con Simplicia in ve- 
ltro favore y che abbi am lafciata in frct- 
„ taj ^ furifi. perchè .. 

Le. Ah forte contraria/ Dunque Egli ha 
/coperto la tua volontà , e così riufci- 
ranno vani i noftri difegpi ? f , 

no, perchè io mi fenato paz*q 
zo ,è come tale me ne fooq, «brogliato. 
* 7 yi. racco^er.0 tuttp! .ini ca/à perdio 
e per fegno, é vi farò fganaìciar dal- 
<r le rifa. Ma. voi dove. liete iocammi-T 
nato ? . 

Le. Io feguitavo Agridemo per .abbor- 
t darlo la terza : yplta, a hq; di , far v r 
ultimo tentativo pei; j farmeli amico , 
k ma 1’ ho. perdio ;in. un MMtP dì,yi- : 
„ fta , nè fo per dove fia pacato. 03! , 
Rat. Giulio adeffp mi, veniva incontro , 
ma bifogna che m’abbia riconofciuto 
per quel Pazzo di poco fa , che ha da- 
to volta indietro, c mi è fparita da- 
gli occhi come uno fpirito , , ... , • . 
Le. Ma in tutto , e per tutto + che hai con^ 
clufo. /. i{ ;i C; , f ♦ 3 

Rat. Non vel* ho detto Poco , o nulla» 
Il più ch’io abbia fatto per Voi élla-* « 
,.to il parlar .molto bene a Simplicia 
della voftra Perfona, amache vi abbia 
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, In maggiore film* ; e -àrie che I* ama- 
. te fuor di modo, perchè s* innamor . 
. di; Voi pitiche non ld è; ih •«. : 

L«. Dunque lo è qualche; poco. - f £ 
Rat % Non bifpgita dir poco. lui- ; bifpgna 
dir molto. ' < ■ • . • • w . \ 

Le. E come lo. fai ? c , 

Rat. Non ci, andava i’aftrolahio ad ac- 
. .corgerfcnc ; ; ma e poi me r ha detto 
la Balia , che colle mie fmorfiey>e_» 
tfperanze amorofe.ìho tirata totalmen-- 
te al noltro partito . 

Le* Ma io vorrei poterle parlare.* -Come 

• faremo ? 

Rat. Lafciate fare, che. troveremo qual- 
che arzigogolo . Io penfo ... Nel voU 
-tatft vede tfgridemo ajfacciatojl all il», 
Bottega . Oh Diavolo , il Vecchio ci 
Ila otfervandol 

V ti* 

Le. Dov’è? •. .. • i.. 

Rat. Non vi voltate. Egli è nella bot. 

. tega del Fornajo . Bifogna eh’ io finga 
d’ efler pazzo. Voi reggete la barca. 
4gr. dalla bottega . — ■ ■ > Colui non mi 
. „ par più pazzo , .e la difeorre molto fui 

* ferio con quel Ganimede Frangicu- 

I t .* ' ■ 1 '■ 1 i 

Rat. a Leandro forte* Quà la mano, che 
-* voglio , ltrolagàrvi , perchè il voitro 
Afcendente promette gran cofe. 

li..’* . 'i D x Le, Non 
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Le, Non ho bifogno» delle foe predizioni. 
Rat, E io bifagna ohe ve lt dica , per- 
chè altrimenti léSrelle ,«Pi Pianeti in- 
fluirebbero a mé uni carico di baftona- 
; te', e a - Voi una gran rovina amorosi £ 
Agr, — » Mi ero ingannato. Bifogna che 
allora aveffedi quéi /uot lucidi inter- 
valli, che diceva la Balia. Al feriti re 
gii) è tornata la pazzìa «della ftrolo- 
*_gatura . »«■' — * : 

Lev Sé così è neceffario, eccoti dunque 
la mano. . 

Rat. Gran felicità che vi promette Ve- 
nere. E la Vergine non vedete che 
- vi da la mano di Spofa? fu dategliela 
. ancora voli n- ; •■> ■ • - f 
jg)r, Manco male , che gli è paf- 

i fata la frenesìa di far da Norcino. * 

Rat, verfo il Cielo ridendo Ah , ah, ah, 
guarda, guarda il Vecchio Saturno af-" 

► faccialo fulle corna dèi Capricorno, v 
che ne muor di difpetro , e di gelosìa. 

Ei fe la farebbe voifuta fucciar per 
r fe , ma gli ha da venir la rabbia,- la- 
r rion gli vuol rifcaldar lo ftomaco . Se , 
►:non ha altra pezza da* tenerci, cheque- 
ila, ei farà fempre raffreddato, e col 
• catarro' alla gola* 1 
Le. Ma Sig, A Prologo , io non vedonef- 
funo. i - : 

f * «• * Rat» Oh 
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Rat. Oh corpo di Giove intorato.' Aprl- 
. ~ te bene gli occhi » Non vedete com’ei 
li sbatacchia per la rabbia; e moftra- 
d* averla contro d ime ? Sì , ti Tei m or- 
lò il dito, e mi minacci : Afpètta.// 
cava un coltello jti faccoccia, . 

Le. E che volete fare ? 

Rat, Cabrarlo com’ei fece a fuo Padre 
*gr. — - Guai , eccolo ritornato a 
quella maladetta vCaiiraiura : A h s! io 
• poterti fcappar di qui fen/f elfer -Vl- 
- . #9 l * T T *&* MO poco 0 c rientra . 

Jiat. Accollati , accollati Diode* malanni • 
paura eh,. che ti ritiri. 7 Ma it ar- 
riverò fe tu falilfi ancor < pi)ù M ... • 
Prebo, (cale; delle fcalea precipizio. 
Le. Ma che vogete farne? - 
Rat . Dar 1 a Ica la ti • • • • i , ■ • * .i . 

alhfcJBfc -o non v’ affaticate tanto i nati Imeo* 
» r o.id t:o v . * ; • :: : >i 

Jiat. 4h , che -I 4 ripigliate per lui ,ch ? 
, Pa alla volta di Leandro infuriato* 
Le, Noe , noe Sig. Aftrologo , o Nord- 
r no che fiate , non vi fdegnate contro 
dì me , che non la tengo punto dal 
j Vecchio Saturno JSaJìo , 'Non fei già 
V, impazzito da verp. ? 

Ah s* io potelfi lapparmene 
fiat, a Leandro. State forte ,penfoa Voi. 
con voce alta . Ohimè , ohimè Icende 
a baffo • D 3 Le* 



Digitized by Google 



-78 

Le. Chi > 

Rat, Saturno , Non Io vedete tutto ar- 
!• rabbiato contro dime? Ah poveretto: 
ah mefchinello'/ Mi mangia vivo'uh, 
uh* Piange. ’• • : * 

Le. Eh fatevi animo. *■■'* — 

Rat.penJ'a , Vero , rifoluto . Come/ II Dio 
e delle armi avvilirli tanto? 

Jgr. — Ora è il tempo . — Tenta an* 
c. darfene afte/ 'amente . 

Rat. Coraggio mio cuore . Oh , eccolo 
. quà . Gli và incontro >. Che pretende» 
. rebbe il Sig.Satùrno e!Ter?difcefo qiiag- 
giù per mangiarmi r come i fuoi-Fi» 
.. .gliuoli?" ■ ‘ ^ 

'Jgr, Eh V.S. piglia errore. Io non fon 
Saturno , ma Agridemo Sdegnofi per 

fervida. 

*Rat, Vedete in che forma mi vorrebbe 
ingannare ? Non bifogna fidarfene » 
6 1 Come non fei Saturno, feti ho ve» 
• duto addio, addio fcender dal Cielo > 
'Jgr. Io fono ufcito qui dalla bottega-, 
del Fornajo , e me ne vado in mia 
i cafa. . ■ * • • i 

Rat. In cafa tua ci dev’efler molto Cai. 

do, perchè dice quel Poeta . ss In cafa di 
*■ Saturno il Sole /cotta . ss Oranoici vdw 
gliaino un pò venire per rifcaldarci al 
- . tuo fuoco , . f % 

» 1 • Jgr* 
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Vi dico che non fon Saturno, e in 
r ita fa mia ci fi gela dal freddo * Vuol 
* partire, ■ e Rattoppa lo ritiene . 

'Rat'. E io hfó paura , che fci Ìì gelf per ve K ©« 
chiaja é per gelosia i u • 

Le, Sig. Aftrologo , fe quello buon Vec- 
r cKio è Saturno, là lafci andare , e fe 
non è Saturno ,Io lafci andare ad ogni 
‘ modo/ 

Rati Sig. Ganiaiede-, V» S. s’ intrighi* di 
c dar' da bere a Mi (Ter Giove nòii^ 
d* altro ì, c o che io in cambiò di Tuo 
j Còp^iere^, lo fofiiO blu fico’ .16 voglio 
• L àftdàfc? a* rifcaldarrai in càfà n fifei ! , c ‘e^ 
“ ; J Vòi dovete vfcnfrcP àncora , £èr farvi 
_ difpetto , perchè la tenete dalla Tua, 
f d* altrimenti eceò ^uì , ' Mo/lrà il col* 
+*'teJÌ0Ìfi!ttv ih *'*v i ’ì inr 



jfgr. — Oh povero ine s anche quello 
~ n *c1 vuole , 0 i' Ma* fe vi ; dico,', -, , , , ; 
•Rat, jNbn°tòi fido . v vJ% 

Vi* giuro . ,*. jv « ' 

■Rat, E per chi giurate voi? Per la Pa<* 



* lude ftigia ? ... j 

-Agr.Pcr quel che volete* - • 1 ■> 

-Rali^ Dunque lei Saturno . Piglia >per 

mano Ganimede , e condtfèilò in tua 

* càfSy ché’ io- vfcngo diètro/ ; • A 
Jgr, Ma non fi potrebbe indugiare a di- 
mani? perchè or mi ricordo , che fono 

D 4 afpet- 
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r * appettato in nn luogo-. - jy 
Rat. Mi vorrefti fcappar dalle mani con 
quell’ inganno, eh? avanti , avanti. 

■' * !!■■ " Oh Balia dove feitu ?' ■ ■ ■■ 
a Leandro . Ditegli , che non gotetove- 

. VOI,. _ ffj -s; «. -• V ' <' -v 

Le. Io non fon tanto matto . Vi par , 
che io mi voglia mettere a cootraftar 
con un Pazzo furioifo , che ha il col- 
; , teilo In matj0,ye in; tnfta f’ } iat^izÌ 9 tH » 
\ cattiva , che fagete ? lo non mivpgjio 
c efpo^e g quache pericolo per f^r frr- 
c vizila voi . ,$ 8 a$zi di quella feria 
e bifogna fecondarci r nella- loro pazzìa. 
\Agr. Ma voi che ci avete a fare in ca- 

t - tl f .. ! . •. .1: 

JLe* Domanda te pe a Ipi In quanto a me , 
mi esenterei volentieri di venivi , .per 
1 ^frappargli dalle mani- rio * - ,-0. 
K^., s Chc tramate infieme quafrbè con- 
giura controdi Contro del fari*, 
tondo Marte, Dio delle ftragi? Ora 
;vi eftermino, vi fminuzzolo , vi anni- 
chilo tutti due con quell’ arme fabbri- 
' cata da Sterope, e Bronte nella fu- 
cina dei mio parente Vulcano» 

riofo a loro incontro . 

Le. Non entri in collera , Si g. Marte ,fa- 
. remo quel eh* Ella comanda. 

Jgr. Eccomi , eccomi 1 che ho da fare? 

Rat. 
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Rat . Pigliar Ganimede per mano, eco 11 * 
durre anche lui a fcaldarfi al Tuo fuo- 
co . 

jfgr, — - Oh , a qttelche-i 

fon ridotto! — ■ [Partono pre fi per 

Le*— Mi voglia la for- r mano • 
te efler favorevole . J 
Rat . Che pariglia ! In fontina quanto 
% giova a tempo, a tempo faper fare.* 
anche da pazzo! 

SCENA SETTIMA. 
Cortile. 

'Popptona fola. 

I ' Dare* ì capo pelle muraghie , che^ 
quella benedetta fighiuola con quel- 
la fo’ tanta fimpricità la m’abbia fem-- 
pre a rompe* 1’ uoa n’ ì pianeri ! Ma-, 
ì ghi ho fatto una lezioncina poco fa,: ' 
che 1* è ftata ben ailtro di quii ch’aeo? 
promefs* a i’ V’occhio di falle, per ri- 
- moella a , l^fc^r jire 1 Sio' Leandro, 

«e attaocallì a Lui’. ì ghiibo ben det- 
to tp|t* Ico^tradio^ e Ja ci va di ga- 
, ita / Ma quii di’ le cofe , come le fono, 
ghi è un catrto mendo, eh* Eli’ ha. E 
rbenchè’i’ ghi abbia ficcato *n tefta mil- 
le ’oilte che la fenc guardi, la ci ca- 
.fca di ttato /a tanto fepz’ av vedette- 
h' ' P S ne. 
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ne , e rompe tutta la tela , che a me 
" v tocca poi a rimberciare i’me’ eh’ i’fo 
e pollo • Imperò tra me, la Fornaja , 
i Fornajo , quailche Serva me amica, 
che viene a i’ forno, e i’ me’ Rattop- 
pa, che rattopperebbe rutt’ i buchi, e* 
più rotti della Poeragghia di via dell* 
Amore, i’ fpero di venir a capo di' 
quailcofa di buono'ntorno a Lei . No* 
c* indettammo nell’ andarfene, eh’ ei fe- 
ce , quand’ e’ fi finfe pazzo . , , . 

SCENA OTTAVA. 

Fregola , e detta, , 

Tre, DUon giorno Balia • Ci è nulla di 
13 nuovo ? 

Top, A me ne dimandi? Te, e la Cut- 

• tremola bifogna ricercarne . 

Ere. Oh perchè noi? 

Top. Perchè i’ Tento che i* mondo nuoo 1* 
” aere melfo *n moftra ‘ora tutta la Città • 
JP re. Il mio non è flato in moflra dav- 

* vero ; ci ho ben io melTo il Tuo , 
fenza fare fpender un quattrino. 

Top, E lei la dice a i* contradio • Ma* 
perchè vi liete ’oi accapighiate ? 

Tre. 'Tu fai, che 1* ha una lingua, che 
'taglia, e cuce nello llelfo tempo per 
ogni verfo, e la vuole adoperar con- 

^ Uro 
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tro di ognuno 1 . Io mi fon /entità u n 
pò pugnere , e gli ho fitto provare 
s che 'Te Affrica pianfe , Italia non ri» 
‘ Te. Non ti dubitare che la ha avuto 

• il fuo conto. 

Pop. Ma come va ella quella ceda ? I‘ho 
; Scontrato appunto la Panciaagrinze, 

• ferva di Ssr Chiappa, che la nT ha detto 

* veni* da ì forno» a dove l’ha ’ntefo 

- tutt* 1 roefeio nella medaghia . 

Ire, Il Fornajo, e la Fornaja , che-era- 
r no prefenti, non glipofTon aver detto 
quella cofa . E te la farò raffermar da 
loro, quando vorrai. 

Pop. La non m’ ha -detto d’aello Tentilo 
.da loro , ma da Cuttremola medefi» 
-ma." ^ ■' r ' r . .*■ .* . ' y \ 

Ire, L* avrà imparato dalla Borbotta , 

- che avendone toccate a mal modo dal- 
la Serpentina là vicino alia Sporta, 

* la cor Te fubito al Giudice degli Otto^ 
ad sccufarfi , e ad ifeufars* inficine , 

- che per effere Hata' incitata dalla- tua 

- Nemica , non fi èra potuta ritenere di 
non percuoterla mai amen te i > ri n 

Pop. Oh perchè andò ella a fallì rea a 
i rifico di fallì galtigare? 

Ite, *Per mettere in dubbio la verità, 
f Ma il più beilo fu , che un momento 
i avanti ci era fiata la Serpentina a de- 
»>- / D 6 . -i: porre»; 
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' porre i» tteflo di ? fe.’ 

Pop. E i* Giudice ? 

f re. Il Giudice y che aveva prudenza , e 
fapcva tener le bilance pari , e forfè 
perchè aveva faputo la verità del Fat- 
to , o perchè conofceva chi di loro era 
della razza di Caino, fece a tutte due 
la giuftizia y che meritavano ; Così la 
Cuttremola vuole intorbidar l'acqua, 
perchè non fi veda chiaro quel eh* è 
nel fondo. 

Pop. Se la cofalaftefle così, i’vorre'dì, 
che l’aelfe poco , di quii ch’ì Bue ha 
troppo, e che non la sa ì dettato che 
; chi vuoil faiidà la piaga , non la ma- 
neggi ... . . ‘ ' . . . 

Tre. Qpefta piaga fpero però che fi ri- 
r falde** pretto, perchè il Fornajo ci è 
entrato di mezzo , e vuol che faccia- 
mo la pace a tutt' i patti . 

Vop. Ben iftà perch’e’ non torna ma’ bene, e 
e’ s’ è fempre da capo a fa’ le campa- 
i ne di Manfredonia , che dicono ; Dam- 
m\ e Dotti : Damm’ e Dotti : Cioè ie 
tu la fai & me» ì la farà a te • 

Ere. Io ini ci fono accomodata , anche per-. 

chè egli me n'ha pregato tanto , che mi 
„ farebbe par fa un’ afinità a difdirc a 
quel Galantuomo , al quale ho anche 
- delle obbligazioni s £ adelfo vo giutto 
aitcovarlo. o u Po£% 
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Pop, Ohi no’ ci riedren' Il , perchè anch* 
io gtìa eh* i vci ’cnga tra un pocolino* 
« allotta no’ cicaleren di quaiiche ail- 
tro affare . 

Fre, Come ti piacerà . via 

SCI N A NONA. 

r Jgridemo , Rattoppa , e Poppiona . 

^ **r* v • f • - • 

jtgr, fuggendo fenx,* povero me 2 

veder Poppiona , V^/ I* ho un cattivo 

afeendente con quello Pazzo • via , 

Rat, Lo vo far correre fino a di là d* 

’ Arno . lo infegue i y 

Pop , Eh eh, Rattoppa dove corri tu? 

Rat, Oh, Poppiona mia, fei qui? Se ta 
fapefli come la fortuna ci ha dato la 
mano per entrare in cafa da SimplU 
eia, ti ftrafecolarefti . 

Pop, Da simplicia? 

Rat, Da lei, sì, e il Padrone ci è an- 
cora a difcorrerla Ceco a folo , a folo. 

Pop, Leandro con Simplicia a folo a fo- 
. lo? Oh corpo di Saionc ' Dì un ptf 
fu , com’ è eli’ ita ? 

Rat, Ma bisognerebbe addio eh’ io le. 
gai tallì il Vecchio . Non 1* hai vifto 
palla re ? 

pop. Sì , i’ l' ho un po’ villo baluggmare, 
c ma e* m’ è Sparito cum’ un baleno. 

Ma 
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1 Ma perché ghì vi- tu drèfb I' ^ ' * 
Jfofr Per tenerlo lontano da cafa fua, 
'■> affinchè il ladrone pofla trattenerli 
quel più ne* fuoi colloqui amorofi . 
Top, Ma i* non capifco- punto quella in- 
trefolata . 

Rat. Devi fapere , che avendomi <eg!i ve- 
duto , e credutomi , come finii , pazzo , 
1* ho sforzato colle mie pazzìe a con* 
darci tutti due in taf» , lenza eh’ ei 
nè meno potette àvvederlì , che JLean* 
dro fofle da me conofduto. 

Top, Bene : Ma com' è eghi poi refiato 
lui lì folo colla Ragazza ? perchè e’ 
mi par dimoi Ito che Agridemo. *' T 
Rat. Ecco come. Entrati che fiamo Ratti 
in camera di lei, perchè io l’ obbliga- 
vo a condurci per tùtto , ho finto di 
e fiere fiato da lui offefo, e col mio 
fol ito coltello alla diano fono andato; 
furibondo alla- volta fua: -Egli impau-, 

• ritofene fuggiva da una ftanza all’ al- 
- tra , ma vedendoli fempre Seguitato: 

da me y è fcappato fuori di caft^che 
quefto eraquelch* io volevo'. Io die- 
troglf, per necelfitarlo a non poterci 
' ritornare così fabito . i .. 

Top. Orasi eh* i ’mendo tutto. Gnapur 
i che la fuffe una'fcena' da crepa’ dalle* 

* rifa „ Ah i’ mi ci fare’ ’oluta un po» 

troare . Rat* 
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Rat. E* flato forfè meglio che tu non ci 
*- fulfi , perchè la cofa non farebbe an- 
data tanto bene, poiché mentre fuggi- 
va, ti chiamava a più potere in fuo 
ajuto . 

top. O via, via, tu 1* ha* fatta da Mae- 
* ■ ftrone . Ma lafcia eh’ io corra a caia, 
perch’ i’ non vorrei che quella Ragaz- 
za cosi fola co i fo’ *nn amorato la paf* 
fallì quailche pericolo; 

Rat . Balia mia non temer di nulla fo- 
pra la mia parola , perchè ti giuro , che 
il mio Padrone , che non ha altra in- ; 
tenzione , che di fpofarla , non è peri- 
colo che le tocchi un capello.' 

Pop. Si , ma quando P amore ghi è 
trato n* i* core d* una Perfona e* non 
fi puoil fapere a doc è pofs* andar a 
finire . L* ailtra fervitù di cafa 1* è 
come fé la noncifuifi, tanto P è bota. 
Rat. Fa pur quel che vuoi, ma ten’ en- 
tro mallevadore io. 

Pop, Tu di’ bene , tu , ma la to’ malle- 
vadorìa a che, fervi rebb’ ella s’ i’ diaoit 
facelTe mai...'. No, no. Addio. 

Rat. Almeno non gl* interrompere i lo- 
ro difeorfi . 

Pò}. Quant* a* difeorfi i* ci darò tutta 
la mano , ma n’ i* retto i* non vo’ lap- 
pole, Tu da P canto tuo fa *n mo’ch* 

i’ Ycc* 
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i* Vecchio e* non potTa venir a Team- 
. bujacci così pretto, perda* tempo, eh’ e* 
fi pofiGn fatoilare a parole . via 
Hat. Quello farà penlier mio. £i non 
dovrebbe però dar di volta per anco- 
. ra verfo cafa , tant’xgli è impaurito» 
Voglio andar peraltro girando per di 
, qua per vedere» 

• ' \ ( 

‘SCENA DECIMA 



Balanirone , e Rattoppa, 



• "Balani, A t toppa , Rattoppa non fug- 
I SL, gire. 

Rat. Oh Palandrone, che ho da fare? 
Balani. Sta allegramente, ci fon delle 
buone nuove. 

Rat. E che ci è egli di buono, e di al* 
legro ? 

Balani. L’Ofte del Porco ha manimetto 



.un vin di Chianti dall’ amico; non ii 
puoi dir di più. t 
Rat. B. di* qual cantina è egli ? 

Balani, Non fo, ma farà delle miglio- 
ri.. O che liquore fquifito! 

Rat. Tu n* hai dunque fatto la prova? * 
Balani. Fin* ora fono a parecchi, fia- 
cche tti : Egli ha un cpkir di rubino 
balofce maravigliolo .* .un fapore , ed 
una grazia che ^onfolaj fpiritofo, e 

fai- 
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favellante al maggior fegno ; ed ha 
; f qn, odor j^;4iVFioI^m9iika^àvji'^ 

W S n ? ; fhe 

-r-*J0p-Ì a ««[««w: 

migliore . ^ ,j,j 

*#vW«# <*)»««f èftóféis .u? 

f^««i^4e c bifogi?,erà ? Che mi bjjjrii ! 

Non facendolo»' farelii uno de’mag- 
, glori -jfpjrppoflti , che hai fatti in vi- 
ta tua» jjq j|J f'- - ) 

? * t. Avverti » io né; ho , fatti' fcv groi^* 

rpqn farebbe piccolo 
ve . Noi abbiamo a andarci a cena r con 
I \ tre ,p quattro^Vri Amici più , c fta<* 
„ re un pò in gaude^mo . . , .. 

Rat. Mi c’accor do * ma quando > 

P alanti» Io non pollo prima di ftafera» 
fiat. La cofa farebbe fattibile , ma non 
v .;fp* fe quella fera, potrà fo : , perch^ho 
un certo nègorio fra mano di fonema 

r 

f 

mano , cne u poua impedire un pia- 
cere di quella Torta ? 

Rat. La cahramra del Vecchio Agride- 



tv 






* -importatati r ^ . .. 

alan&. Oh che mai puoi tu aver fra-* 

' ' I _ “• ir • ■ ■ ' f • 



M f 



■ ' IQO « ; 

Fai and. La qaftratura L 4’ Agripnia ? Eh 
tu vuoi la baja. Tu hai fempre Tulle 
corbellerìe»- r-r. . 

Rat . Quella non è punto corbellerìa, 

ma 
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1 ‘ma cofa verriEma # n . : - 

Tal and. Ag rfdèmo, che dicono , che fiaj 
c per/pigliar foglie m n breve queflìL. 
^Ragaiza ,- die ; fl è allevata da bam- 
bina.... . m / 

^*;.S,ignor ( *$V', per ! càgtdne di quefttf 

* fio matrimonio appunto la vo* cattraà 

* re ; e fenti come i ‘ v - *. 

Vaiando Sentiamo quello bel fervizio » 

,phe tu gii vprrefti fare. . * '" * 

fiat. Io mi ìon metto iti : tetta che quelli 
« fua Ragazza fpofi il mio Padrone , ^ 

* nòn lui • - * • ' 

Talaftd. Ah, frate! mio, tu jl feecèh! il 

cervello. Ti fc* metto in tetta una co- 
fa, che non ti puol Tiufcire Ella hoft 
ha nè Padre, nè Madre; è nelle fui 
r> mani: Non là lafcia vedere*, tto tftìfr 
i dire, nè meno all’aria, e .tu v j>rdtèn« 
; di..w. ' - •- 9 *’ ma *«• 

Male io |i diceifi, che il detto rtiio 

* Padrone è prèfentemente in ca fa 1 , ai* 
*- difeorfo con Lei, ttatoci condotto da 



lui , che diretti? 

P alando Direi che non puoi effere . * 
3Ur. E diretti male , perchè la éofa è 
tale, quale io te' la dico * r ? .bn.'.v.T 
Tal and. Come mài ¥ : *-** v *•* 

Hat. I,a tta cosi , non ne dubitare^, e 
* con più tempo ti conterò , come ciò ‘ini 
L * • ' èriu- 
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fc riufcito per mezzo d* una gran pau- 
ra , che gli ho meflo addotto col finger- 
mi pazzo. 

V alani, Dunque tu eri quel Pazzo, di 

* cui egli fuggiva , quando è entrato nel* 
la mia bottega > • ‘ 

Hat,- Peli’ appunto. ’* • ' ' ; >.i 

Talami, Oh non duro fatica dunque aj 

* credere il retto , perchè la paura 1* 
aveva prefo talmente , che fi farebbe 

- J -cacciato anche in forno.' 

2 \at, Mi pare un opera di carità il to* 
c gìier-a quel Vecchio quella bella Ra* 
gazza tenerella com’ una brilla , chejj 
alle fue mani farebbe come un tordo, 
o un graffo ortolano in bocca a chi 
non ha denti . 

V al and. Senza dubbio, la farebbe fciu* 
pata, eflendo verittìmo il Proverbio* 
che due cofe fon malmenare : Un Uc* 

> * cellino in mano a un Ragazzo , e imi ~ 
1 Giovane in mano a un Vecchio. 

Hat, Mettici anche ; e il buon vino ia 
mano a un Tedefco . Ora, giacché tu fe£ 

*, dalla mìa , ho penfato al tuo ajuto ia 
cafo dì bifogno, 7 

Vaiatici, Adoperami pure in tutto , eh* 

* -'io- fon qui: E perchè tu conofca,che 
voglio , che la facciam da Amici s co- 
me una man lava V altra , tu hai d;ù 
•* ’ fcr-» ' 
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. fervir me \o un altro affare . 
jLat. Mi forerai fempre pronto . Di che 
fi tratt* egli ? 

fui and, Di; una riunione. 
fiat. D* ; fnivamora» ? Quello è il Olio 
forte . in tali cali vò a nozze . 
taluni. No ; Ma di due Serve , che fi fer- 
p von da . me , e che • • • • 

Rat. Seguita il tuo difeorfo, ma intan- 
to andiamo in quà, perchè ho bi/ogno 
raggirarmi intorno;alla cafa d* Agri- 

jdpfnpjr' r; -‘) . . . ... - . .. 

galani. Andiam* pure , che ànch* io ho 
t bi fogno d* /e /sere a 1. forno . • t , 

SCENA UNDECIMA, 

- • . . .»w 

r)< ; r • •• Camera . *• 



Simulici a , e leandro» *• ■ 

* *■ ' 1 ■ . 



firn. T A Balia me j* ha detto aocar lei , 
L~j che io mi attenga piuttofio a 
Voi , che fiete giovane, che ad Agri» 



; demo, che è vecchio. 
p. K Ma fe jo foffi d^irctà di Agride» 
tno ? ’ * c - *• ' . ! i 

Sim. Oh , non .mi lite quelle cofe , per? 
Ì ch‘è 'mi di /piacerebbe troppo , che Voi 
l folle come lui. ‘.ù, 

p. Ma perche? 

S'tffh 

**• / » 
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Sim. Non Tafprei dirvelo ; ma (boto quà\ 
i dentro un rlon foche, che rtìf fa pia- 
cere , che Voi fiate, come voi liète ,* 

- ma pól la Balia mi diceva ancora , che 
. co' vecchi fi palfan di male nottate, 
perchè pel Tolito fon catarrofi , e non 
avendo forza da gettar fuora ilcatar- 
ro , s- affati icano , V afFatticano , e nom 
ne vengon mai , o pur con gran ftento 
‘ all* fine . ; ,,r 5 - ' * ' *’< ;i • r * 

Le. Dunque averò alla mia età T obbli- 
gazione del vofiro amore , e non al 
cuor volito ? 

Sim . Signor nò, perchè ho veduto tant* 
altri Giovani , e per niffuno ho mai 
: Tentilo quél che Tento per voi . ^ 

Le, È che fentite Voi per me-? 

Sim, Una Tmadià nel r cuore , che mi fa 
Tempre penfare a voi ; Tempre vorrei 
veder voi; ftar Tempre con voi ; non. 
«mi curo d'altri che di voi; e per voi 
lafcerei tutti gli altri Uomini del Mon- 
■ do 1 , anche do' più- giovani . ;i ‘ 

Le, Ma Te io divenirti catarofo ? 

Sim, Non faprei : tanto vi vorrei bene, 
e vi ajuteroi fe- poterti a Tpurgaèvi. 
Le, O fe io non vi amarti più + o mi 
partirti da quella Città per Tempre 9 ' 
Sim. Ma che ci Ton quelli pericoli ? Nom 
lo fate Sig. Leandro , perchè io mi mo- 
rirei r Piange , Le • 
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Quanto m* incatena queffa fu* . 
« naturale femplicìtà , e la fincerità del 
t fuo affetto ! - > . -j 

firn. Dunque può effer M che voi milafcia- 
te , • . ma non mi avete yoi. aflScurato, 

; che mi amerete finché avrete vita j e 
- „ che farete Tempre mio ? 

Le. Vel’ ho accurato, ( p nuovamente ve 

c lo. giuw •• <3 v:.-. o ' , n 

Sim . Non ci fon dunque quelli pericoli ? 
Le. No certamente.; vivetene pur quieta ,i 
jefenza umore . ...• • ; 

Sim. Ma perchè farmene temere? 

Le. Per un tal quale, non sò, s’ io mi' 
:.dica piacere o curiofità • ; 

Sim> Dunque avete piacere a . vedermi 
penare ? Io non farei così , perchè fe\ 
»yi vcdctfi .afflitto, non potrei non af-; 
Algerini ancor’ io. r k 
Le. Cara U mia Simplieia , Voi lie- 
te adorabile . Io vi' amo talmente , 
-che non è cola, che non fu ili per in- 
traprendere, che grata vi foffe . .Do- 
mandate pure., . --jv . it vi t-ì jJ.i .1 
Sim. Che voi mi ami,ate : Tempre , nè mai j. 

partiate da quella Città. ;r/;. ;> u 

Le. Ma non altro ? r/ r . . r: ; .< 



Sim . Che ho da bramar di più? , 

Le. Ma che gioverebbe a noi 1’ amar- 
ci così fcambievolmente, fé ci foffo 



‘i * 



- . .1 ipipf-; 
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impedito il trattarci , e di pid anche 
yil vederci ? Voi fapete pure con qu^li 
'<?}$>& r * ftrettez^e vi tipne ilSig. 

Agridertio ? . ;t, r? 

Sim. farete trovar dal vofti^Q Servo del- 
le altre invenzioni , come mi avete 
detto voi, e la Balia, che egli ha tro- 
vato quefta di fingerfi pazzo. 

Le. Ah che non femprc.ciò- fi pqò/ e_* 
non Tèmpre le invenzioni riefcono fe- 
_ licemente'. < .t, t u - vj 
Sim. Ma la Balia ci darà mano ancor 
lei • ■ . i ■ - - ■ . ’ \ - i - * <■ « 



SCENA DUODECIMA* 



Poppiontt j e detti .- } f 1 u 
.7 t*'u ì.ii o.- zj. r- •/. 

Pop. A Che are’ io a da* di mano ? 

Sim . l\ Oh B^Iia , Voi arrivate giu- : 

do . a tempo i, poi t 4jcev#Pp •• •• 1 -, 
Pop. Lafciate ch’ìfajuti prima quefto Si- 
gnore, o po’ ì darò retta a voi . Sio' 
Leandro i* vi riverifco f e vi vorre* 



• jPPte' da’ coil hnon giorno , anche le 
buone notti. Vo’ m’ intendete . , * 



Le. Balia mia ti fon molt’ obbligato, e 
molto confidiamo nel tuo ‘ajuto.ìa Si- 
gnora, ed io pel buon efìro di, quello 
tuo augurio felicilfimo. 

Pop. Di me fatene pur capitale come di 
, *' * coda 
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cofa ’oftra. Tutto quìi ch’ìho, e fo , 
gh? è i i voftro fer viziò . Mi difpiace 
d*aenhé‘p>oca delP abilità a guarito vo* 
merirerefti . 



Ih; La voftta fuffieienza è itiolta, eproi 
pòrzionatà al voftro buon cuore ver- 
fo di nof . > 

Sim. La Balia mi ha Tempre voluto be- 
ne , eTpero che continuerà ir 1 . voler- 



meóé . 



ja 



, » " V4> 






;:ca 
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Pop. Vo’ n’arefti a dubitare/ Come po- 
tre’ io non io fate 1 v*ho dati» par- 
te d’ì me fangue , allevandovi coi! 
te di quefto feno . Ma che s' arebb* 
eghi a fare ? • 

Sim. Procurare che.il Sig. Leandro, ed 
io ci ritroviamo fpelTo inficine come 
adéflo . Is y ^ *' ■ . 

Pop. Che vi' credefe, r ch ? e f fia come P an- 
da* peli’ acqua? V-o’ facète pure, che ì 
Vecchio noti vuòil ché vo* parliate.» 
con chi che fa 1 . 

Sin*. Oh lui non 1* avrebbe a fapere.- 
Pop. Qui fta ì buftlli ^Troare ì mò, eh* 
e* non lo fappia. * r 3P . t : 

Sim. Voi potete difcòrrerja con Rattop- 
pa, e fra tutt*e dhé trovar delie in- 
‘ venzionu •**- • »•"- 

Pop. Sì, no’ ci abbiano a diùilhr ì cer- 
vello a inventa* deghi arzigogoli 
- per 
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per «Javvi piacere, e vo* poi ci aete 
a mette’ nelle pefte con ileopri* tutt* 
e’ «oftri raggiri, come ghi èilvolho 
folito di fare . 

Le. Non temete Balia ; la Signora ftarà 
più cautelata all’ avvenire. 

Pip, I’ jfo’ ben me’ di voi di che natu- 
ra eli’ è. 1’ Cane, benché ghi fi ca- 
ghi la coda , e ghi orecchi , e’ non 
diventa per qucfto ma’ gatto • 

Sim. Ma fc ad ogni modo ei le indo- 
vina le cofe, quando le vuol faperc. 
Top. Dopo che vo^ghie Tate fvefeiate. 
Sim S’ei m’ ha dato, che gli da 1* animo 
d’ indovinar’ ancora i miei penfceri • 
lep. Oh povero_pinc , da chi fc’ tu man- 
giato! fc vo’ ghi date fede a quefte 
fo- ’nvenzioni ? le fon tutte corbelle- 
rìe; nè mcn 1 ’ diaolo ci arrìa. 

Le - Perdonatemi Signora, in ciò fiate 
ingannata. Ninno per qualunque ar- 
te può indagar con Scurezza , le non 
voghamo,! noftri peoikri , ed è ve. 
rilftmo ciò, che afte r i fee la Balia* 
Stm. Dunque egli mi aveva detto in 
qiufto una fallita per ingannarmi? 
Le. Senza et: bino. 

Sim. Ora non mi ci piglia più , perchè 
io credo più a voi , che a lui . Ma 
fe voi mi dictfte 

fi f>t% 
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Pop. Di lui vo’ non aete a dubitare , 
pereti’ e’ direbbe da vero tutto quii 
eh’ e’ v’imprometteffe . - 

Sim . Ma pure Agridemo indovinò che 
la differenza del numero cinquanta 
mi era fiata detta da voi . 

Le. Volete chiarirvi che quel, eh' ei in 
ciò vi ha afTerito efler vero , è una 
falfità ? Penfate a qualche cola ftrana, 
eh* ei non pofTa giudicar mai ,che fi a 
• per caderv’ in mente, e pregatelo ad 
indovinarla , allora vi certificherete 
coll’ efperienza quant* ei mentifea. 

Sim. Per efempio; s’ io penfaflì, che 
fia rifufeitato mio Padre, e mi fac- 
cia voflra Spofa > 

Le. Quello farebbe un bel penfiero , ed 
affatto fecondo il mio genio. 

Sim. E fecondo il mio ancora. 

Pop. E per quello c* non è buono pi* 
noflro fine ; perchè , fapendo eghi , che 
vo’ liete ’nnamorata di lui, cioè colti 
di’ Sio’ Leandro , e’ potrebbe dacci 
dentro a cafo, perchè ghi è quell* un 
penfiero , eh’ , e’ vi potrebb’elfer fat- 
to venire 'n tetta dalla natura . 

Sim. A che dunque dovrei penfare ? 

Pop. Che fo io per me ? Che vo* fiate 
fatta Spofa di' Prete Gianni • 1 
Sim, Ohibò moglie d* un Pre,,.. 

Le, 
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Le, II Prete Janni £ un gran Principe 
di Paefi Iontaniffimi . 

Sim. Se vo’ forte voi quefto gran Prin- 
cipe, mi ci accomoderei volentierif- 

* lìmo , ne m* importerebbe di dover’ 
andar lontano , ma del refto . , , 

Top. Vo’ liete più tonda delI’O di Giot- 
to la me’ ragazza . Non capite che 
querta 1* ha da edere una finzione? 

Sim, Ah sì, dite il vero} lo farò, ma 

* voi penderete al modo di far , che il 
Sig. leandro porta venir qui a ve- 
dermi una, o due volte almeno per 
giorno ì 

Top, Sì, che la dice forfè una ’oilta, 
o dua i’ mefe. Che mi cucugliatc? 

Sim, Una volta il mefe / Oh’ Balia mia, 
no; che non potrei rtar tanto; mi 
morirei dalla pena . 

Le, ti un i i Può darli un affetto più te- 
nero di quefto ? 

Sopraggiunge Jgridemo , cbejla afcolt an- 
dò da parte , fenza ejfer veduto , 

SCENA DECIMATERZA. 

jfgridemo da parte , e detti • 

Leo "VJ Otr vi anguftiate, Signora Sim- . 
JlN plicia* io verrò a vedervi fre- 
E & qitcn- 
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cuentemente a dispetto dì tutte le 
lìret'ezze, e cautele di Agridemo : a 
iifchio ancora della mia vita. Eafta 
che la Balia voglia darci di mano. 
jfgr, — Tu non ci verrai pel fan- 
gue fparfo da Cefare in„Senato • 
Top. Vo* m* arete a tutto, purché vo* 
ci venghiatecon qui' buon fine di fpo- 
falla , com' e* m’ ha accurato quii 
finto Pazzo d’ i* voftro Servidore. 

jg r% — Oh razza di mula Citala* 

na / —*— * 

Le. Il mia fervo vi ha a/ficurato della 
verità j poithè niun altro penfier mai 
mi è paffato per la mente in quanto 
al mio amore per IrSignora Simplicia. 
jlgr. — Tu te ne puoi nettar la 
bocca . ■ 

Top. State dondie ficuro di tutt’ i’ me* 
fape’ fare, perch’ i’ mi- Tento ftrin- 
gner i’ core dalla compatitone , quand* 
i* penfo . che quella poera ragazza la 
fia a rifico di diventar una pentola 
mefs* a* fuoco fenz3 carne , o la Voil- 
pe affamata delia Paola, che la fi kc* 
caa e' labbri alla ifta della gallina 
che la non ifcappaa ma’ fora d' i Gal- 
linaio . 

jfgr. r che pòfs* effer capponai* 
io , s* io non ti do la gallina, e la 

pen- 
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pentola con un battone, Strega di 
fette cotte . » 

Sir». Ma quando mi fpoferete ? bifogna , 
che lo facciate prima d’ Agridemo , 
perchè ancoi* egli mi vuole fpofare , 
Le. Sarà peniìer mio di folkcitar 1* affare. 
Sim. Ma non fi potrebbe far ora ? 

Le. Ci è neceifario qualche poco di tem- 
• po per difpor ben le cofe, e pren- 
der le debite cautele. 

Stm. Ma fein quefto mentre egli met- 
te il piede avanti a voi, e vi lev 3 
la mano? 

jfgr. •« - Senti , Tenti , fe la mozzina 

ha imparato ancor ella 1' abbicci del* 
la buona fcaola • ■ - 

Sim. Batta che voi non diate mai il vo- 
ttro confenfo a quetto matrimonio , che 
in tal cafo.-. 

Pop. Lafctate fare a me eh’ i' ghi ftarò 
tanto alle cottole, che la non ghi di- 
rà ma* di sì. 

Jgr. —-.Starò ben* io tanto intorno 
alle tue , che te le fracafferò colle 
■ battonate. — 

Sim. Voi dite bene , ma fe egli vorrà, 
che io dica di si , infognerà pure .... 
ma fe non avete nettìm anello voi da 
darmelo adettd, v* imprefterò il mio, 
che in quel calo ..... 

E $ Le 
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Le, Giacché così defiderate , eccovi coll* 
anello/ cava un untilo di dito la fede... 

Agr . in furiato con una daga sfoderata 
Ah traditori, iniqui, fcellerati con - 
tro Le and. che mette mano alla fpada • 

Sim. Ahi verfo Sgridi che prende pel ve* 
Jlito . Per amor del Cielo non 1* am* 
mazzi, vorrò bene anche a Lei. 

Pop, » ■■—■■ Ah poer* a me ! i* fon frit* 
ta ■ ■■■■■ fugge entrando dentro , 

Agr , fa forza per ifcappar * a Simplicia 9 
contro Leandro, Quelli tradimenti ia 
cafa mia? 

Le, Sig. Agridemo non fi accolli , fi 
ella ha cara la vita . 

Agr. Quella è 1* amicizia, che volevi 
far meco, traditore? In quella ma* 
niera s’ ingannavi le Per fone eh ? Fuo- 
ri di quella cifa . 

Le. Quanto al non mi volere in ca- 
fa r olirà, liete padrone, ma non già 
lo liete delia volontà di quella Gio- 
vane, che è liberai perciò non mi 
potete tacciar d’ alcun tradimento a 
quello riguardo. Mi parto, ma len- 
za però cedere le mie pretenzioni « 
Addio bella Simpatia. 

Sim. Ah no, non partite ancora. 

Le. Non mi conviene operare altrimen- 
ti . Lafcio in vollra compagnia il mio 
cuore , via , Sim • 
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Sim. aflitta * Jgr. E perchè Io vole- 
va ammazzare ? £ poi lo ha (cacciato 
così alla peggio di cafa? fé Ella fa 
così non le vorrò più bene. 

Agr. In quella maniera pretenderete di 
..amarmi/ , 

Sim. E perchè nò ? 

Agr. Volere; fpofar.’ un altro, piuttofto - 
che. me • • « • 

Sim Ma fe quello mi va più a genio, 

T: che ci ho che fare io . 

4gr* Voi liete a me fottopofta , nè Io 
fpoferete mai, finché terrò quelli oc- 
©i chi: aperti.* ‘ ■: 

Sim. ì yh, uh ,.uh. Parte piangendo 
Agr* Qv K è quella fee Ile rata della Ba- 
lia ? l*a .voglio (cannar con quelle 
mani .Parte infuriato . 

SCENA DECIMA QJU ART A. 

. Strada con forno. 

Calandra , Palandrane , e Rattoppatene#* 
do per mano Pregola , e Cuttremola , 
ufeendo tutti dal forno . 

Hat. #^\Ra le m,e care Fanciulle . .. • 
Pai and. \JÌ Piano Rattoppa mio, tu le 
rattopperelìi un po’ troppo; quefta 1* 
ha fatto 'fei figliuoli, e quella l’è 
Rata fei , © fette volte balia de* No- 
i ' E 4 cet- 
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centi . * 

Rat. Perdonatemi fe vi avefs* ingiuria- 
to, ma all* afpetto vi credevo due 
Vitelline. 

Cut. Pi me e* fi potrebbe quali dire , 
che 1’ afpetto a i* ver edere non fa 
difpetto . 

tre. E io polio aver fatto qualche figlino- 
lo, ma le fufte, e i legamenti del 

t mio corpo non han patito, e fon tor- 
nati al fuo elfer di prima, come fi 
puoi veder qui dalla mia vita fnella, 
e fonile. , . 

Rat. Quello è un bel ritorno, eh* io 
non credevo fi potefle dar mai , c ora 
intendo perchè alle volte i macelli 
vendono la carne di Vacca per vitti' 

v la , e la fpaccian tutta . 

Taland. Cotefta non è buona ragione 
quanto allo fpaccio, perchè non re- 
tta mai carne in beccherìa , per tri- 
fta, eh* e Ila fi fia. 

Ire. Non vi farefti punto maraviglia dì 
quel che ho detto , fe voi fa pelli quan- 
te pezzette, impalpi , c fafeiature ado- 
pra la mia Padrona in tali congiun- 
ture , che la rifanno in poche fetti- 
manc. 

Pai. Quella farà dunque la cagiono 

per. 

* Spedale de * Bajlardelli di Firenze , 
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perchè io , dopo sì pochi figliuoli , mi 
fono tanto disfatta j bifognerebbe che 
adopratfi ancor io quefti rimedj per, 
rifarmi . 

Cut. Ma de* fegreri , che ha k Padrona 
• mia di ceri* acque , che la chiama 
curruganti , e ritingenti, non fe ne 
da.- Aete V ma* badata -a Mona Pan- 
nonia Serva di Maellro Sortone. ,«• 

Pai and. La conofciamo , la conofciamo, 
fe viene a infornar da me. 

Cut. Doische cote Ita ; Vo* arete ’iflo 
come ghi ricafca ’n giù la pelle d' i*' 
vifo , si che la ghi fa la pappatola , 
com’ a’ buoi * un po’ di quell’ acqua 
la ghie la ritirerebbe ’n sù me* che 
non farebb’ un farto d’ una fodera 
'ecchia rìcafcata. Oh perchè crede e 
*oi die Papparne* lei , la me Padro— 
na rcosi gioanetta a fo quarantott’ an- 
ni dopp’ una ferqua di fighi uoli che P 
ha fatto è 

Rat Or ditemi tur poco: cotefP acqa3,, 
che corruga , e ritira in fu la pelle? 

. ricalcata , farebb’ ella buona a rimet- 
ter nel fuo edere , e riftabilir beo© 
la voitr’ amicizia disfatta , c rUafcfac&, 
a mal modo ?. 

Cui. Fornajo, vo* lo fapete vo’ quj^r v 
da’ P v* ho dettou 

E Ì 
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tre, anch ' ejfa al meiefìmo , E io fon 
Tempre dello Hello proposto. 

Rat, da parte a Cut, Voi avete a riu- 
nirvi • Non fi puoi fapere ove pois* 
andare a finire una tale inimicizia. 

Gut. I’ lo fo beniflìmo. A fa’ di nuo- 
vo moftra delle io* mafcailcie , c 
magagne, «he la tiene afcofe. 

Rat, E bene, voi farete veder le fue, 
e lei le voftre . 

Cut, Le mie? moflra la palma della ma* 
no. Guardate, i* fon pulita come quì. • 

Rat, Ma biiogna far riflellione, che gli 
Amici non fon mai troppi , c tutti 
pofion giovarci ; de’ Nemici un folo 
balla, ed è d'avanzo per farci molto 
male . 

Cut, E che puoi’ eghi nuocere i* fumo 
alla catena? 

Rat, Non dite così; perchè anche il 
Leone ebbe bifogno del Topo, che gli 
rodelie il laccio, in che era incappato • 

Cut. V ho io a fa' per far fervizio a Voi ? 

Rat. A me sì , la mia cara Cuttremolina. 

C ut. Eccomi qui: mi metto nelle ’oftrc 
mane. Ponetemi a ledo, o arrolto, 

. come vi piace • 

Rat. Così vi voglio tutto il mio bene . La - 
feia Cut . 9 e va a Fregi che è fiata 
/ correndo col Fornaj * , c culla Fot naia , 

v Ere- 
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Fregolina mia , eccomi a voi . c#r~i 

tremola refla difcorrendo col Eornajo t 
e, eolia Eornaja* 

Ere* Che ho io a far per piacervi > 

Hat* La pace con Cuttremola . 

Ire* Quefto è un oflb un pò troppo 
duro. 

Rat. Colla pazienza lì fupera tutto. Voi 
farete conetfa pane , e cacio, il qual 
farà d’ un gran condimento nelle con* 
ver fazioni , che farete infieme .... 

Ire. Eh, io ho Tempre fentito dire che 
le convenzioni delie Donne fenz* 
Uomini , le fon pan bollito fenza fale . 

Rat. Ma non fapete voi che un buon* 
amico vale un teforo > 

Ire . Un’Amico sì lo ftimo un teforo; 

, Ma un’ Amica . . 

Rat. Ma , fe col ricever lei per amica , 
acquiftafteme per amico? 

Ire. Il negozio farebbe fatto • 

Rat. Non occorr* altro dunque. Io fon 
tutto voftro . Ritorn ’ a Cuttremola . O 
via lecofe fono aggiuftate. Venite... 

Cut. Pian’ un pò. I’vo* prima faper’ ì 
come , perchè 1’ è una gerbola da 
fammi quailche tiro anche dopo la 
rappacificazione . 

- Rat , Di quelto non ne dubitate : Son 
quà io* .. . 

£ 6 Cut, 
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Cut, Ah , purché vo* mi Aiate davanti 
voi • • • . • 

Rat. Io vi (tarò d’ avanti , c come v oi 
vorrete, a Breg, Son (òpera te taire 
le difficoltà. Andiamo. 

Fre, Sentiamo il come. 

Rat, Voi avete a fare una vera ricon- 
ciliazione di cuore fra voi; e io da- 
rò di mezzo . 

Rat Se ci (farete di mezzo voi, ecco- 
mi pronta . 

Rat. Voi fiere il mio cuore: comanda- 
te adelfo a me . La prende per mano . 
Venite Mad* Cuttremola ; fi ha da far 
monte di tutto , quelche è. fiato è (ta- 
to , e voi avete a etfer più amiche di 
prima. Abbracciatevi , e baciatevi te- 
neramente qui alla mia pretenza , e 
de’ nofin buoni Amici il Fornajo , e 
la Fomaja . Nell* abbracciarli che fan» 
no fi mette in meno . Oh che fiate pur 
benedette • Or non ci ha da eiTer più. 
ruggine, e vi avete da amar più che 
da foreile . 

Cut. Vo’ fapcte quìi eh’ i v’ ho detto • 

Fre, E quei che v’ho detto io. 

Rat. Non dubitate di nulla « 

Raland, Oh , ora si che mi avete cera di 
Donne di garbo. 

Sia iodato il Ciclo , Ora avete mo- 
■- ' * Arato 
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firato d*aver giudizio . 

X at- E per far vero il proverbio, che def- 
la pace ognun ne gode, voglio che ne 
godiamo tutt* inficine , ratificandola 
col bicchiere alla mano al t'ormajo; Voi* 
andate a pigliar quattro fial'chi di quel 
preziofo vio di Chianti, che fapete. 
E voi Fornaja andate a preparar qual* 
che cofa di freddo , che io anderò al 
Padicciere per qualche cofa di caldo, 
che voglio» che ci godiamo un pò in* 
fieme quella pace allegramente. 
Talami* fieni (fimo penfara . 

Pai . Non fi potava meglio , Rattoppa è 
Uomo. 

C ut. Mi ci accordo di tutto cuore» 
tre. Confidente io. 

Pai. Dopo il cattivo, ne viene il buon 
tempo • 

Pre, Tutto il mal non vien per nuocere » • 
Cut. E quand’ ì ben lì prefenta , ghi è 
un gran pazzo chi non ci s’avventa* 
P alani, lo corro al Porco pel vino. 

Rat. E io al Palliccicr per l’ arraffo* 

SCENA DECIM AQJJINT A. 

Peppiona , e ietti . 

Pep. Correnio mifera me ! Oh ma 

tutt* affannatagli dilgraztata / 

Palami, Che ci è Balia, che ci è? 
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Ttf, V fon colla morte alla gola . Guar* 
da intimorita dietro a fe . 

Hat. Di che temete? che v’è accaduto? 
Top. II. Padrone mi « • .guarda di nuovo 9 
mi v.ojea ammazzare . 

Val and. Ò perchè mai ? Egli che vi ama- 
va tanto ? 

top. Per, gelosìa della fo* Popilla • 

Rat. a Pop. Dite il vero? Egli ha chiap- 
pato Leandro con efia ? 
top* Pellappunto. E di piu eghi ha Sco- 
perto tutte le noftre furberìe , 

'Rat. Della mìa pazzìa ancora ? 

Top. Tatto , tatto . Oh poerina me ! forte» 
Cut. Che t’ha dato l’ambio di cafa?- 
Fop,_ Dato appunto. Trae lo fon prefo 
da me, io, e pretto, affinché e’ non 
r me lo d^tte ancor di’ for d’ ì mondo. 
Ire. Che ti volea forfè baftonare ì 
Top. Le battonate le farebbon fiate un 
zuccherino. Eghi è. ben venuto alla* 
•oilta mia con una cinquadea di quefta 
fiotta. Fa cenno colla mano , per infi- 
lammi. Es’ì non ero più Iella di lui 
coil fuggire , e’mel’ arebbe ficcata . Ba- 
ila, e' m’ è corfo dreto fin fuor di cafa , 
a tailch* e* mi par d’ aeccelo ancora • 
guarda dietro . ,, 

Volani, idi perchè gli è entrata in tetta 
qucfta gelosìa* e in che maniera t T|* 

ccl* 
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Top, I v vi conterò ì tutto per filo, e per 
fegno; Ma lafciatemi un pò ripigliar 
ì fiato. 

Péti and. Avete ragione . Ma ora dove 
andavi ? 

Top. V correo per intanammi nella \>faa 
bottega, e rifugiammida voi . 

Cut. A ì fentirequil Vecchio ghi è una-. 
Vipera 'nnamore . 

Tal and. Eh, in tal materia io lo direi peg- 
gio d’ un Verro, 

Tre. E’ polfono efler Verri , e Vipere 
quanto vogliono I Vecchi hanno tem- 
pre poco garbo a far da Innamorati, 
e fi rendon tempre ridicoli . 

Cut. E di piò ì dico, eh' e’ fé l’ è Cecilia 
tenerinai 

Rat. Quando non s' ha più denti, bifogn* 
attaccarli per rabbia alla carne tene- 
ra , o alla frolla . 

Top. Quella ghi farebbe moilto meghio 
a lui, che quella poera Ragazza , eh’ e* 
la farà ’nviettire s’e’ la toghie. 

Rat. Bifogna per carità affaticarci tutti, 
perchè la non gli tocchi . 

C ut. I’ci darò per compalEone tutta la 
mano , eh’ ì pollo . 

Tre. E io per la rabbia , che ho contre 
di Coftoro, che fi vogliono impacciar 

d'un 
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d* un medierò , óve han perfo la ma- 
no , c dove non ne poflfon riufcirc a 
bene , per mandar mal la roba , o> 
la manifattura . 

Rat, Or che quello intoppo non ci di- 
fturbi il noltro brio . E la noftra- 
Balia farà ar.ch’ ella della partita *. 

Tal and. b chi ne dubita? 

Pop. E che s' ha eghi da fare ? 

Rat. (Jna mangiatina di garbo , e fhr 
tutti allegramente .-.Col bicchiere alla 
mano poi tu ci racconterai il fatto , 
e penfercmo a* modi di toglier di ma-, 
no a quel Vecchio quella tenera pol- 
laftrloa, che al fuo. vitto , e nel Aio 
gallinaio non farebbe mai per diven- 
tar gallina , e far* un. uovo . Tu dun- 
que Paiandronc va al Porco ; io al Pa- 
sticciere; e voi altre, entrate in bot-. 
tega , apparecchiai’ , c mettete in_. 
ordine . 

*Xutti'% Bene y benitEmo, andiam pure:#, 
lenza perder, tempo ,. 



Pint dell* Atto Secondo * 

f \ ? 

a 

ATTO 
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' SC E N A P R I M A. 

Stradi con Forno . 

#»■ 

4 I * ' . % * » 

Rattoppa , e Pcppiona , 

** . » * • 

JPXUnque il Vecchio ftav'ad afcol- 
# * -L/ tarvi , e ha (coperto tutta 1* 
intemerata, eie mie finzioni? 

Pop. Miller si : che occorre reprimile 
le cofe ? "E* non fi vuole adeflo flar* 
a perder* i* tempo in parole, e* bi- 
fogna : fa* di fatti, fe vo* non vo- 
. lete eh’ c’ la fpofi *n barba di Lean- 
dro . ! 

Rat. Ma è pur neccflario eh* io fappia 
' bene tutto ri pattato , per faper do- 
; ve ho da dar di capo all'avvenire. 
Come terminò la cofa tra il mio fa* 
drone , e Agrideino ? 

Pop. I* non vi poffo dir ailtro , fe non 
che quand* i* lo ’eddi andare alla 
'oilta dr Leandro coll* arme , i’ fca- 
polai, nè fletti a di, che ci è dato, 

« : Me ne fuggii ’n caromera , non fapetf- 
* do s* i* doeo fa? le me* b-llucce, e 
conimela , oppure troà quaiiche rim- 

bo« 
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bobolo per ammansire i Vecchio . Or 
mentre eh’ i’ ftao così tra le dua , i* 
1° ’eggo venir alla oilta mia,com* 
i’ v’ ho detto per ifeannammi. Can- 
chi'gna ! T prefi di fubito la ’ia del- 
ie ficaie eh’ i’ fces’ in do’ failti ; aprii 
1’ ufciOj e ufeita fora, i’ mi detti a 
gambe più eh’ i.’ poteo, e i leppao 
anche bene, perche per un buon trat- 
to i’ me lo fentìo fempre dreto . . * 

Hat. A come fianlecofc, tu non puoi 
rientrare in cafa . 

Top. Oh i’ non ci, rieptro dii ficuro • 

Hat. Come farprn dunque a intender- 
cela con Sirnplicia , } 

Top. 1’ ci ’eggo mal’ il mo’,fe tu non 
troi tu quailche arzigogolo. 

Rat. lo ci anderò penfando; ma pri- 
ma è necclTario, che io fenta dal 
Padrone, come finì la fua leena , e 
la decorriamo un po’ infieme . Tu 
frattanto ritorna al forno , e vedi 
fe per mezzo della Fornaja , e del 
fpo Marito fi potelfe trovar da met- 
tere in quella cafa qualche Serva 
<ìa poterfene fidare, che follo del 
coltro partirò . 

. Sentirò un po' anche la Fregola, 
c Aa Cuittremola , che fe quailcuna 
«ii loro la 'olellc attender a i nego- 
zio 



zio Manderebbe bene, perchè le fon 
• trincate la fo* parte, e qualehè po' 
anche di quella d* i* Compagno. 
Rat, Va dunque la mia cara Balta, e 
fa il negozio come va » 

Pop . E* vuol effe* po' anche, che tu Io 
facci com’ e* va anche tu a me* ri- 
guardo. Tu vedi eh* i* fono 'n que- 
lle pelle per amor tuo • 

Rat, Il mio cuore fa quel che ha da 
far per te. 

Pop . Se ti parla i' core 'n me favore i 1 , 
non cere' ailtro . I* vo a i forno « 
Rat, E io a cercar del Padrone. 

frC SNA SECONDA. 

Jgridemo ftlo • 

N On me Io farei mai afpettato, che 
quella fchiuma d’ ogni furfante- 
rìa della Bili a , mi avelie avuto a tra- 
dire nella forma, che ha fatto. Ma 
che (ia tagliatoli nafo a ine, fé non 
taglio la gola a lei fobbito che mi 
da alle mani. Ora com’ho io da fa- 
re con quella ragazza in cafa, e di 
più innamorata di quell’ ingannator 
di Leandro, e raffreddatali di me» 
fenza eh’ io abbia chi me ne tenga 
corno , e la guardi ì E dove poter 

tro- 
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trovare una donna fidata, e di giu- 
dizio, e da bene da potergliela con*, 
fegnare ? Voglio un po’ fentir quà 

- dalla Fornaj a , fé ne avelie per le 
mani qualcuna a proposto. 

SCENA TERZA. 

Fal'andra , Poppiona , e detto • 

t ahi n Bottega, pCco là il Vecchio 5 
bafo a Pop. JCi ritiratevi in cafa. 

Tcp . Oh mdchina a me / Non lo lafciat* 
entrare , perché e’ mi farebbe la pe- 
ra» V!<k. 

Pai, Non dubitate. 

Agr, Quella forta di gente hanno 

tonofqenza quali di tutte le Serve 
della Città , e fanno quanto pela- 
no —— x’ accorta alla bottega Oh, 
buon giorno Fornajai che E fa di 
bello } 

tal. Si ftenta per campare. E lei , co- 
me fe la pafla? 

Agr* Anguftiato,, e anguftiato forte. 

tal. La Tei dire a noi , eh' ella fia be- 
nedetta , che fi dura fatica a accoz- 
zare il difinar colla cena ; a Lei che 
gli manca ? 

Agr, Quei che non mane 1 a Voi • La 
quiete dell* animo . 

. 
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Pai. Com* a dire? 

Agr. Io fono imbrogliatifliroo a trovar* 
un* Donna di garbo, e fedele da 
mettere attorno a quella Ragazza , 
che ho, come fape.e, in cuftodia. 

Pai. Oh non ci ha Ella la Tua Balia 
tanto affezionata , e da bene, che. .... 

Jgr . La Balia!’ è una furfantacela, una 
fcellerata peggio di quante mffianac- 
ce lì trovano al Mondo. 

Pai . Come? Che mi die’ ella? Lei Che 
era tanto amorofa per la fua cafa , 
tanto attenta a quella Figliuola.... 
jìgr. Sì lei le teneva mano con un Gio- 
vane foreftiero , che il diavolo ha fat- 
to capitare in quello Racle , e che .... 
Baila non li può dare al Mondo una 
Donna più iniqua di lei. 
pai. Oh genti/ Chi l’avrebbe mai cre- 
duto ? £ V,S. , che ha {coperto 1 Tuoi 
inganni , la vorrebbe adeifo mandar 
via, eh? 

Jgr. Se la voglio mandar vìa? Io l’ho 
di già fcacciata bruttamente peggio 
d’ un Drago, e d’ un Bafilifco . 

Pai. Molto ben fatto. La fe lo merita- 
va . Povero Signore , vedete in qual* „ 
imbarazzi li trova adeifo! Quanto la~. 

• coinpatiico ! ■ 

jlgr . Pur troppo dite il vero, che fono 

i» 
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in grand’ imbarazzi , e molto compa- 
tibile . Or giacché io vedo che per 
voftra cortesìa avete di me compaf- 
fione , fpero , che mi aiuterete a ri- 
mettere H mio fpirito in calma . 

T»l. Quel eh’ Ella dice! Mi difpiace.che 
non farò abile a nulla , del retto co- 
mandi pure . In che devo fervida ? 

jtgr. In trovarmi , come dicevo , una.. 
Donna da potermene fidare. 

Tal. Uh che ilCiel la benedica /ta m« 
ricerca d’ una cofa molto dimoile* 
Non fe ne: trova di quelle Serve fi- 
date, di giudizio , e da bene, come 
averetbe b : fogno lei. Chi ha un di- 
fetto , chi n’ ha due , e chi ne ha cen- 

*2° E per quello mi trovo imbroglia. 
,o . Ma voi altre Fornaje ne barn* 

cate tant « P“« P°“ te 

lingua, che non vi farà tanto d.ffict- 
le di raccapezzarne qualcuna a mo« 

T«l°Àh pe» fervida , mi ci adoprero 
al potàbile infieme con mio Manto, 
che averà forfè più conofcenze di 
me : ma non polliamo atàcurarci di 
jiufeirne benej perchè al fuo bifo- 
sno non ce ne vuol una, come vieni 
viene, nè da pigliarli per qualunque 
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informazione , che ne venga fatta co- 
sì fopra fopra ; ma ci vuole una Don- 
na efperta , attenta , di cofcienza , e 
e giudizio, e fopra tutto che non ab- 
bia grill’ in capo; fia fidata, e fede- 
dele, e onorata al maggior fegno.' 
Agr. Giulio così, Fornaja mia . Come mai 
' bene avete conofciuto il mio bifogno I 
Pai. r 1* ho intefa fubito com’ ella P 
avrebbe voluta ; ma il punto ila nel 
trovarla, come ho detto, perlafcar- 
fità , che ce n’ è . 

Agr. Fatene un po’ ricerca con pron- 
tezza, che non anderannoa vuoto le 
voftre fatiche , e trovandoti a propo- 
tito , il falario non ha da guftarc } 
la rimetterò in voi • 

Pai . La mi fa tropp’ onore* L* afficuro 
che non rifparmieremo fatiche, nè 
diligenze per ben fervirla . Ma noo me 
ne pollo dar pace. Chi avrebbe mai 
detto , che avelie avuto a fare la 
riufcita , che ha fatto ? Intorno a me 
non è pericolo , che ci capiti, ma fe 
il Diavol ce la guidatile , fo ben* io 
quelche gli vorrei dire* 

Agr. Farete bene a non ve la raggirai 
d’ intorno. L’ è la maggior infame, 
la maggior trappolatora , che trovar 
fi polla • In fomma il difonor di tut- 
te 
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te le Serve. Bafh,può efTer, che o 
più predo, o più tardi me la paghi. 

; Ora , addio Fornaja , io ho un po* 
fretta; c- damo imefi. 
p<*/. Ben'flìino. La reverifco. 
jtgr. —— — Non mi compie lafciarpiù 
lmgo tempo fola Simplicia: Non fi 
puòfapert qudocheil Diavorpotelfe 
fare. Quella buona Donna della For- 
naja mi ha quietato un po’ lo ipiri- 

pfl/. — Va pure, eh’ i’ ti vo fer- 
v ir nel cofceito . — 

SCENA CLU A R T A. 

Civile. 

Leandro , a Rattoppa, 

/~yr che voi avete intefo dame, 
vJ' e io da voi , come fon paf- 
fete lutee le cofe , fentite quel che 
mi è venuto in teda di fare per 
tefftar , le c è modo, che poflìite par- 
lare alla Voltra cara Surplicia. 

Le li \fcoltd con Inficia, perchè quedo 
e un de’jmàggióri fervaj,che tu mi 
polla prdtà'e. , " 

ohopi-f o fa'vi far da Ciarlatano. 
le. Delle «Uè ìolirc idce ÙrampaL te . O 
* w "‘- • h ” ‘ vuoi 
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i vuoi penfa* giufto,ed a cofe cónve- 

- ncvoli , e riuicibili, o non penfar a 
nulla , che io tenterò altri mezzi per 
ottenere il mio intento. 

Rat, O voi date fede , e feguite le mie 
Arampa la tu re , o contentatevi di re- 

- ftare in quello negozio a denti afciuU 
il|*j boa tuttf i voftri mezzi , e manifat- 
ture . Con quel Vecchio fofpettofo 

5 perì natura , e per gelosia ( tanto più 
• ade/To, che gli fon creiciuti i motivi 
< di iofpettare) e con la fimplicità del- 
' la Sig. Simplicia , non bifogna andar 
: per le firade ordinarie , -perchè li fa- 
rai! no de!> bachi nell’ acqua ; ci voglion 
con erto delle invenzioni di cofe, che 
non fi pollino fofpetcar per fìnte , e 
che efchino fuori del verifimile di ef- 
fer’ inventate . * 

Le, Ma che ha che far la finzione del 
Ciarlatano col poter parlar' io aSim- 
jplicia? E poi ti par che ciò mi con- 
venilTe ! 

Rat . Non ci fon flati degl' Imperatori , 
v che han fatto in Roma fierta di Iftr io- 
ni » conofciuti da tutto il Popolo , com* 
io conofco voi , folamente per avere 
un pò d'appfaiifò? Oh perchè voi in 
.Paefe forcftiero.,: tra veli ito , c fenzr 
fapertcbi fiate ,-«non potete fare i| 
- ‘ E Ciàfj 
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^Ciarlatano* che è un meftiero fratti 
i carnale dell’altro , per tentar dip*r- 
• lare, e forfè con quello mezzo ftndnr 
le cofe , per ottener’ in Ifpofa una_, 

- Giovine sì degna *c ricca, coni’ è la 
Sig. Simplicia , tanto amata da voi ? 

Le . Ma il faper rapprefentar tal Perso- 
naggio al naturale, mi potrebb'egli 
, 4 riufcirc? < ' > . zi) 

R^r.Voi non avete da far altro, che farda 
Innamorato colla voifra Amate. Que- 
llo non farà per riufcirvi , e benone ? 
Le, Fino a ciò mi ci accordo* • 

• Rat. Tanto balla . il rimanente della 
funzione toccherà a farli da me , 
per riufcir meglio a ciarle , e a mil- 
lantature mi fìngerò Napolitano . «' 
Le, Ma come poter parlare a Simplicia ? 
Rat Colla bocca; Non ve ne da l’ani- 
; mo ? Andiamo * andiamole poi io- 
... ved rete . 

Le. Temo di qualche altro inconveniente 
Rat. £ io di quilche infulto, che fac- 
ciate a’ voli rr calzoni . 

t »' 

* • . i • * 

SCENA QUINTA, i 

Fregola , e Pelandrone • „ . ! 

Tre. /^\H quanto mai vi ho rincon- 
tratp a tempo 4 . Fornaio mio 
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caro ! Venivo giufto al forno per 
«veder fé mi riufciva una volta par- 
larvi a folo . 

Palanti. Che ho da far per voi ? 

Ire. Voi fapete , che fra tante diavole- 
rìe, che ci fono Rate , ia non vi ho 
- potuto mai fceverare per dimandar- 
vi , fc voi avete poi dato quel vino, 

; che fapete al mio caro... . " * 

Palanti. Sicuro , e come 1’ ha gradito! 

Ere. Ma che vi ha detto ? Non ha già 
; avuto per male di non mi ci aver 
. trovato quando venne, è vero? 

Palanti . Per nulla . E* reflato appaga- 
. tiflGmo della ragione ; anzi di più 
mi ha detto che vuol venire a rin- 
graziarvi in perfona • 

Ire . Sicf E quando? 

Palanti . Del quando poi non mi ha detto 
nulla . Secondo me però dovrebbe.# 
venir prcfto, perchè ho comprefo , che 
vi vuole un gran bene , . 

Ire. E io non ne voglio meno a lui. 
Gli è un giovane di garbo, fapete . 

Paland. Ditelo a me . Ma fe egli arri- 
va a fapere, che volete bene anche 
a Rattoppa ? 

Ire, Fornajo non mi tradite: Non ci è 
altri , che voi , che lo fappia . 

Palanti. Di me Ratene pur ficura ; ma 

f » ia> 
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voi Capete , che amore, e tofle non fi 
pofTono tener celati. E fe 1* uno s’ 
accorge dell’ altro ? 

Ire , Quanto al far che non fen* accor- 
, ghino,larà pender mio. Mi darebbe 
, l’animo di fargliene sù gli occhiali’ 
uno, c all'altro fenza che fe ne av- 
vedeflero . . / ■ 

Taland. Ma come fate a fpartire ilvo- 
flro amore in tanti ? 
tre. Come fanno le altre . Il proverbio 
non die’ egli ; una botta a l cerchio , ed 
una alla botte? Cosi non diamo mai alla 
botte , e al cerchio nel medesimo tòpo. 
taUnd. io veramtnte non fo capir , co- 
me fi poifino amar due Fettone col 
medefimo cuore d' Innamorato • 
tre. Voi vi fate maraviglia di me, eh! 
, O che direni della mia Padrona , fe voi 
, fapefle i Tuoi amori , come gli fo io ? 
Meno di una mezza dozzina ella non 
ne ha mai , e mancandogliene uno, 
rimpiazza di fubito. 
ptland. Direi quel che fento dir dell* 
altre. Che fofie una Civetta, e di 
poco giudizio. 

Ire . Oh fe non avefiero a effer Donne 
di garbo, e di giudizio fe non quel- 
le , che non hanno amorett’ in capo, 
fo come fi farebbe. 

~ \ ‘ tglaitd. 
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taland. Se è còme voi dite, fi ftarcb- 
be come fi fta . Ma ritornando alla 
voftra Padrona; Quei tanti fuoi Aman- 
ti, che fon tanti merlotti a non av- 
vederli , che non fon foli , e non fan- 
no , che amore ; e Signorìa Bon vo- 
glio» compagnia } 

■Ire» < Oh a '_che varrebbe il faper finge- 
rei Ella rfa tanto bene quell* arte, 
che mantien tutti a bocca dolce , col 
far credere a ognuno, quaod’ è 
; • rioèo> eh* egli è il vero fue diletto, 
-,.echegli altri, gli foffre chi per un 
fine, e chi per 1* altro: E per fargli * 
ciò , credere piu afiolutamente , dice 
- un monte di. mal di loro, quando 
.fon lontani,; che non gli può patire : 

" che la fecnano: e che hanno queflo, 
e quell’ altro mancamento, eccetera, 
laland. Guai dunque a chi gli da alle 
. . mani . : ' 

Ire. O perchè guai ? Tutti fon fodisfat- 
t iflìmi di lei , perchè uno ne conten- 
ta con un crocino, uno con un al- 
tro, e ognuao dentro di fe, fi bur- 
la del Compagno , perchè fi crede egli 
. < folo il Favorito. . . 

laland» Credevo veramente di poter 
aver io ti primo pollo tra furbi ; ma al 
fentire ci fon delle Donne, che per 
F j ingan- 
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ingannare ne fanno più di me . Or 
dunque non mi maraviglio, che voi 

- ancora abbiate imparato a tenere il 

• piede in due ftaife . 

Ire, Oh come si potrebbe vivere , fe voi 

- altri Uomini cambiate ad ogni poco? 
A quanti ho fentito dire , che noi 

* altre Donne fiamo come i Lunari : 
buone foiamente per un anno • Per 

. non il trovare a piedi, bifogna pure 
. far così . • . 

.Talsnd. Oh che non potrefti campare 
ftnz’ amori ? lo ne conofco pur qual* 
> cuna • • • • • 

tre. Una Donna fenz* amore > Oh voi 1* 
avete detta badi ala ! Così anderebbe 
a fpalfo il proverbio : Non fu Sab- 
bilo lenza Sole, come Donna fenz'amo- 
re . Io fo per me , che quando vedo 
uno, che mi va a genio , o per un 
verfo , o per l’altro , è particolar- 

- mente fe è forefticro... • i 

I sitati. Ora intendo , perchè Rattop- 
pa • • • • 

Ire, Ho caro, che abbiate intefo quello 
. Perchè , che però mi compatirete, 
onde fpero che qualche volta potrò 
’ venire a parlargli al forno, e farei 
■ qualche gozzoviglio infieme. 
fai and , Se porterete del buon vino, 

ftare- 
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faremo allegramente, 
fr*. Del preziofo, e qualche altra co. 

fa di meglio ancora. 

Palanti. Sappiatemi dire il quando, che 
io fon Tempre all’ordine. 

Pre. Lo farò . Non occorr* altro ; dunque 
ci damo intelì „ - 

*■ *.*i C'' - 4 - ‘ •* •> 

t I &C E N A < SE S T A. 

jfgridem9 , e Simplici a . 

• . ^ * '• 

Agr. /■'AR bene , che ne dite di quel- 
. „'*VJr Je buone Suore ? Non fon el- 
. Jeno Signore di garbo? Mi averefa 
a ringraziare di avervici condotto . 
?w. O .r perchè ringraziare ? Quella 
volta non ci ho avuto 1 * iftefio pia- 
cer deli’ altra « 

Agt- Vi hanno pur fatto cortesìe; E 
voi mi avevate pur anche inoltrato 
. ' ddìderio di andarvi . 

Sion Sì , ma 1* altra volta ci fui accom- 
pagnata dal Sig. Leandro, e quella 
f nOn 1 ’ ho nè mcn ceduto. 
égf- Ma ditemi una volta : Che avete 
: voi che fare con quell’ Uomo da€a« 
fa bollita, che non fi fa chi lia; anzi 
- che pur troppo li fa eh* è un Ingan- 
1 . nature ? • 

Sim, Ingannatore ? o quello poi non lo 
r v. - F 4 dica. 
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dica , perchè me!’ ha giurate dr trop- 
po buon cuore, che mi amerà’ Tempre, 
e non m’ ingannerà mai, e di più 
ancora , che mai fen’ anderà di Fi- 
renze . 

A£r. E voi credete alle promefle degli 
Amanti? -» i o«r u - s 

Sin», lo si , perchè no? 

Jgr. Perchè foglio» efler tutte fallità , 
e bugìe. 

Sin*, Dunque non averò a credere nfc 
meno a Lei . ' v- 

Jgr. Io vr fono in luogo di Padre. 
Sin* . Oh , che i Padri fpofano le figliuo- 
le? ■' ,*)v : ib - 
Jgr. Voi mi doveteicreder come Padre, 
e amarmi come Amànte. 

Sim* O perchè oon le pofto creder co- 
me Amante, e amarla come Padre# 
jgr. Se volete amarmi come. Padre, 
dovete ancora come staile ubbidirmi. 
Sin t. Mi par d* averla ubbidita Tem- 
pre a ,me • > .... . i *' 0, <i 

jgr. E il ptafar Tempre a .Leandro, 
e il parlar tanto di lui , ’ quando fci 
ho proibito 1’ uno,* e l’ altro * fi 
, chiama quello ubbidirmi,» 

Sim. Oh, mi dicxunpoco: -dii proibì f- 
fe a lei di penfar a mangiare,' e f dì 
, parlarne, quando f ha fame, io po'- 
, i treb- 



Digitized by Google 




119 

. frebb* ella fare . Agr. refi a penfofofcn - 
- za riffondere . Vede , vede , che poli 
mi fa rifpondere ; VS. penfa a quelle 
vivande, perchè ha appetito , e le 
piacciono, è vero f E io ancora pen- 
ìo a Leandro perchè piace i me. 
Agr. Quello voftro difeorfo comincia 
ad elfere impertinente , e mal fi cyi)« 
viene ad una Fanciulla ben morige. 
rata, e prudente . 

Sìm, Oh che ho detto male forfè > 
Agr, Sig su E adelfo per fempre vi 
^ fa efprclFa proibizione, non fola men- 
te dì non parlare, ma nè meno di 
. non penfare a Leandro; altrimenti 
vi darò tali gaUighi , che ve ne fa- 
ranno pentire . .... 

Sìm . Del parlarne lei lo potrebbe fa- 
pere j ma dei penfa rei poi , come lo 
faprà , fe non glielo dico io? 

Agr, Vi ho pur detto, che faprò, fe 
voglio, indovinare anche i volt ri pen» 
fieri . 

Sìm. Eh , me la rido io . La Balia , e 
Leandro mi han detto , che non può 
mai arrivare a fapergli. 

Agr, Vi hanno ancor detto una falliti, 
perche 

Sìm. Provi dunque adelfo a indovina^ 
re a quel, che penfo. 

fi Afa 
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; ’jgr . Il voftro penfiero’è fopra I* elfer 

* Spofa.o». tace guardando fidamente 
Sémplici a di •" 

gìm. Sì: Spola via: c di chi ? 

Jtgr* Non ci bifogna grande aerologìa : 
di Leandro . 

Si»». Ob vede, che non 1 * ha indovinato 
Jgr, Di chi dunque? di me? 

Sim. Peggio, peggio: del Prete Jan-, 
ni. O vada, vada, che non le cre- 
do più . Lei , e non loro mi ha det- 
* 3 to' la bugia per ingannarmi. * 
jgr. ... ... Ah , che fcuola iniqua le 

han dato coftoro/ — Or bene, 
voi vedrete come fi (3 a gaftigaf I* 

‘ iniquità della Balia , eia temerità di ‘ 
Leandro , e allora comincierete a ere* 

* dermi. 

Sim, E io dirò loro, che fi guardino» 
Jgr, Voi non gli parlerete, nè vedre- 
te mai più . 

Sim, Oh che la Balia non ha da ritor- 
nare in cafa quando farà pafsata a 

* Lei la collera? E non ho da veder 



1 più il Sig, Leandro ? 

jgr. No alTolutamente , e levatevcne pu. 

4 re il penfier di tefta. 

Sim, Oh quello poi . 
jgr. Oh quello poi feguirà fenz’ altro , 
perchè voi entrerete in Monaftero. 
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Sin ir. In Mònafterof 

JSignotPa sì ; Non vcl* ha già dettò 
Suor Scrupola, quando io fono anda- 
to a parlare alla Superiora per lardar- 
vi a Colo con lei ? ; Ar' , • *. 

Sim, Ella mi ha domandato {blamente r 

* fe io averti avuto ad entrare in Con- 

vento, come ci farei entrata volentie- 
ri. - > -a j. z 

Mgt\" Quello è flato un preambolo fat- 
. * tole far da me i t r * 

Sini. Sì , ma io le ho dubito rifpofto , 

. che non ci volevo entrare. 

Agr, Bifognerà far quel , che io vorrò* 
Sim Ma io non mi vò far Monaca « 
Agr, Nèmen’ io- voglio, che vi facciate. 
Sim. Che occorre dunque che io ci entri? 
JfgK Occórre por, troppo j perchè r.orè 
iftà bene, che Aiate. in c afa fola a 
r difereaioo della Serva vecchia, edcK 
«- lo fciocco del Servitore. 

Sin t. E lei faccia ritornar ( la Balia» 
jfgr. La Balia vi ho dettò, non ha mai 
« più da metter piede in cafa mia ... 

Sim . E io dunque ho da ftar Tempre- lì» 

* .lenza vedete. . r*». 4 

Agr, Non farà femp.re^non farà Tempre* 
S*ni. Oh quanto dunque ? . . X 

Fin’ a. che non averò trovato irn^ 
Doaiudi garbo» in cambio di quella 
•; V..", x ; T -n *' E.d.-v .30 1 ^ 4 u r*.> 



\ 
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furfantacela , che fpero trovar pretto ; 
Sin». Ma fe lci iatrovatte oggi , o di-, 
mine? ^ - * ■> r ,ii”j u <’ 

jgr. Non ci entrerefte • ; : * - ■ t- -y -r. 
gir, n . Ne cerchi pretto dunque lei » v/ 
Jgr, Ne ho già parlato , e ne farò mio-. 
. , v e diligenze.. Ma voi mi avete da-, 
promettere una cofa » . 

Sin». Dica; che? . : 

jgr. Che ie- mai vi accadette di parlare, 
ad alcun Uomo, che non fia di cafa, 
voi rifpondute fémpre di no a tut- 
te le dimande, eh’ ei fotte per farvi. 

. S impliciti fià, pem Con una 
6mil negativa pretendo rimediare a 
tutti gl» accidenti, ve pericoli ». che fi 
potelfer dare. k m - n-, 
gir». Glielo prometto ma perchè ho da 
dir fempre di no? .» . 
jgr. Perchè quello farà un mottrarfi 
Fanciulla onefta , eprudtnte appretto 
quel Tale, e darete a me un chia-. 
ro fegno, che mi amate,. ed allora io 
non vi negherò cofa , che fia da farli • 
S/m, A quefto patto mi ci accordo. Ma 
veda , mi ha da mantenere a me quel , 

. che rei ha prometto* 
dgr, Non dubitate. Andiamo a cafa. 
Sìm. Ma non fi potrebbe ora andare a 
cercar della Serva t 

4gt» Dopo che ti arerò metta in cafa 9 



t 
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■. andrS .a cercarne da per me ; perché 
non è decoro» che vengtóate ancor voi. 
Sim. Come vuole; Ma ne cerchi per 
: ; tutto, ) c pretto , veda, v -da Ao :• 
Jtgr. Sarà. pender mio-. Andiamo. - 

SCEN a; S E ; T T i m a. 

. . . ; Strada- con forno « ’« 

* '■* ** ■ t ] ? \ * • f f f * • 

l ><tl*ttdr* , e Cut tremi* . 

c . . .r , ; 2 % * i 1 y j t 5 1 . ; ■> t. / •. . 1 , 

fe/. On farà un* ora eh* egli è paf- 
1M fato di quìi 1* s ho chiamato 
in bottega,^ e. gii ho detto: FrucoU 
:: mio , tu (e* ben fortunato : Eccoti qui 
un bel regalo , che ti manda la tua Cut- 
5 tremola tanto di garboy c ckc ti vuol 
. *. ta nto bene • i j * i * i ? ^ et! ^ . . > 
Cut, E lui che haegbi détto)' • - 
Ve lo potete immaginare. Quan- 
do 1* ha vitto ,e che .gii ho détto, ohe 
era per farfi una- camiciola-, e‘ un pa- 
io di calzoni , lo ha baciato cento 
j volte, « duemila- mi ha detto, che 
vi ringrazi da parte- fuai*> j h . 

C*t , Eghr è ; *po ? : un gioanetto d* oro , 
e i più bon fighi uolaccio d*i mondo. 
W*U Io credo, che per effer troppo buo- 
no e* non fia buono a nulla; nè fo 
capire come voi.» Cuttremola mia» 
vene fiate innamorata . . . . 

€ut, Ck* c* ooo vi g* r >&* o’ fi» un bell 
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- Gioane di buona fchrena , ' c ben 

, riquadrato? . . 

F&l. Fin a, coceflo , ve 1 ’. accordo. z 

Cut. Òh che vortedi vo* di più per; un 

Innamorato f in quanto a quii, che 
vo* dite , eh’ ,e*. non vi par buono a 
nulla , vo* pighiat* erro , perchè feb- 
ben’ e r par buono;* poco di parole, 
di fatti , poi e* non è così. Gparebbe 
che vt>* edeiìb, coita” è* s* accomoda, 

. « riefee bene/ alla fatica *0 tutte lè 
; faccende di cafa . *■ 

Pa/» Or io non fàprei. 1/ Amante lo 
■ vorrei fpiritofo» e che la fapelTe ben 
difcorrere*. ; . . 

C ut* I»o dicjapch’ ro , squand* t* fipotelTe 
oe’ % r uno, e l’ailtro nella medefitna 
Perfona 5 ma quando q-uefta non * 
.rtrof», e’ ei fi rimedia co i’ procacciar- 
tene di tutte le. forte.. Oh come cre- 
. detc ’oi , che la facefli la Padrona, eh” 
i’ fervio ’nnanzi a quella? X* aca i* 
: Galante Noèllifta v che ght riportaa 
tutt* e* fatti .della Città ,ie deli* atlrre 
f Convenzioni co’ raggiri , c le ’nrefò 
. le più fegrete: Quello delle Gabale 
per metter male , e Tener lettere eie* 

- che:!’ brao per minacciar, e fa'pau- 
, ra ; JLo’nferviziato per porta' imbafaa- 

te , rivede conti, andar a i’ Mcrcan- 
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; te, e far ailtri fervili: Lo fpirito- 
fo per tenere ’n brio, e fa’ ride* la 
" brigata con motti ,e equivochi , e con 

* da’ la quadra a queft* , e a quello , ■ 
tirandoghiela giù alla peggio. 

Tal. Oh quanti ne aveva ella ? 

Cut. 1’ non ve Io fapre* dire . La dira- 
da di cafa fua la non mettev* erba. 
Ma i’ non ven’ ho detti nè men la 

* metà , e ho lafciato i* Cicisbeo della 
1 notte . . , , 

Tal. Come della notte? 

Cut. Madonna sì , quello , che 1' accom- 

* pagna la fera , quando la va , e torna 
. da veghia. Lo Spenditore. . . . . 

Tal . Che vuol dire, il Maeftro di cafa? 
Cut. Eh dico di bottega io. Lo Spendi- 
tore , cioè quello che fupprifee alle 
fpefe de’ piaceri: 

Tal. Una gran Corte aveva quella Si- 
gnora . E voi , che flavi in cafa fua, 
farete Hata anche voi una buona Cor- 
tigiana , e ci averete bufeato affai bene. 
Cut* l’non me ne lamento , benché i* 
guadagno non mi ’cnia da lei , tna^ 
da' fo’ Avventori , perchè e’ cett* 
er’ uno , eh’ e’ frequentaa la cafa.. 
per me , bcnch’ e’ fingerti di enic- 
ci per lei; e mi ricompenfava anche 
t a lodo delle me’ fatiche • 

T alt 
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Tal. "Buon prò vi faccia . Or voi che 
r Bete fiata in tante cafe, vi farete 

trovata a grati cofe , / 

Cut. A vedenne, c fentinne delle bel- 
le , e delle brutte . 1* m’ abbatte 
una ’oilu a entrare ’n una, alla qua- 
le i* non vo fare i’ nome r dove r 
Suocero era ’nnamorato della Nuora, 
'.Ti Marito d* ella, eh* era di que', 

' che béon gròtto , ghi conducea ’n ca- 
fa e* Cicisbei , affinchè la non fune, 
neghi fpafifi > da naen dell’ ailtre; Oh 
che tafferugli d’ ì Diaol ei nafccano 
a ogni poco * e che guaxaabughio era 

«uelloF. .7 

Tal. Benché io né Tenta raccontare ogni 
. giorno delle curiofe affai qui inbot- 
* : tega mia quella mi par delle più ma. 
jufcole , c mi è piacciuta più di quel- 
la , che cì comò jerì della Padrona 
fua la Strofeiona > che , come voi fa- 
* pete V ha una bocca, che non fa ritener 
nè raen la fediva. 

jtut, TU conosco, la conofco, E ebe^ 
vi raccohtò ella ? • 

Mal. Che la detta fua Padrona la rimet- 
te bén fpcflo per dell’ ore ì ftarc a una 
«ran fpera , eh* eli’ ha in camera , a_> 
ftudiare ì fogghignì : le voltate d’ oc- 

' chi amorofe i le guardature fdegnofe, 

• ■ e 
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1 ! tòrbé : gl* inchini; 1* alzar la gon- 

* della cbn grazia' per farli vedere , 
come per accidente , le fue gambe 

i: ben fatte / ri muover il piè etn leg- 
gia4tfar pòrger la mano, e prende- 
r ‘rèHl tabacco con fiiiorfia , e mill* al- 
‘ tré fcitnraierìe di quella Torta. 

Crtt. Crédetemi ptirfc , Calandra mia, 

1 che co te fi a Signora la non è fola a 
fà di quelle fvenevolezze . I* ne sò d* 
una, che lì proa a morderli le lab- 

* bra per fa f Jle diventà rolTe, a rin- 
” cheocafti per fa Ifi gonfiare i petto; e 

mettefS a federe 'n politura da dà 
fc dil foilético" a* cuori di Coloro, che 
ghi foghion fa’ rota d’ intorno. 

Tal. Ma che 1 ne dite ? Non farebbon 
cofe quelle da’ farle porre fulle ven- 
tarole ,e metterle in ridicolo per 
tuttor fì tempo della loro Vita ? 

€ut % Se nq»’ le . face li n noì,eci por reb- 
bio falle. rode, ma a lordile palla n 
per vezzi, e 4iflnyojlmre* ^ 
Pai, Ma lafciamp ; tutte quelle pettego- 
lezze da parte,. c ritorniamo un po- 
" co al volfrd Frùcola . Io penfavo che 
5 bdClfo , che la Balia è fuor di cafa d* 
Agridemo , averefti a cercar voi’ qae. 
ila occalìone, che allora far eli i a ca- 
fa, e bottéga^ c'ol vodro innamora- 
to F 
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to , .e nel medefimo tempo potreAi 
fervire il Padrone di Rattoppa , co- 
me faceva la Balia , e inficine infie- 
me vi obbligherefti il Servitore , il 
Padrone, e la Signorina ancora. 

Cut. Fornaja mia, vo* m* ate me/To una 
puilce pi capo , che la non mi difpia- 
cc,ma i’ ci vo prima un pò pensa fu, 
perch’ i* non voi re’ fa’ , come fè lo 

. Squacquera , che failtò meno ’n giub- 
bone, eh’ e’ non fece co’ i* fajo,e 
che per cerca' macca ,i’ troa/fi mazza. 

Tal. Voi avete ragione .Penfateci dun- 
que, e rifolvcte . Io bilogna che va- 
da al lavoro, perchè ci ho un altra 
inforcata.;.' 

Cut. Ardite pure , che anch’ io ho da fa- 
re , e intanto farò e me’ almanacchi » 



S C V E N A 

: • ; * v - -T 



OTTAVA. 



L. 



-Hat toppa da Covi filo con uv Serventi - 
.. *be\ pòrta, un Banco con arie fi dii 
Ciarlatano , e Leandro con abito T 

- r; j. ■ i differente-, ' * "■ 

‘ f » * ‘ ^ * ■* v * ‘ ’ • * 

Hat. a Le and. y oi trattenetevi a 

V quella Cantonata , 
per elfer pronto a venire ad ogni 
cenno, che vi faro. 

JLe* Ma fe ella non viene? 

— . v’ij* * e < V *’ ’ «4# 



1 



J Hat, Non viene? Che diavol d* eresìe 
‘ dite voi in materia di Donne? 

Le. Che forfè 1* hai fatta avvifarc ? 
Rat, Signor no . 

Le, Dunque come fei certo , che fia per 
venire ? 

Hat, Non è ella femmina , e giovanetta? 
Le, E per quello ? 

Rat, Per quello non la terrebbe il Dia- 
volo di non appagar la fui curi oliti, 
quando fentirà un Ciarlatano lotto 
le fue fìnellre. 

Le, Ma fe il Vecchio è in cala .... 
Rat, Il Vecchio è fuora . Andate pur 
dove vi ho detto, e non perdiana più 
tempo in ciarle . 

Le, Vado. Si ritira. 

Rat, Mentre , infieme col fervente , acce» 
moda i fuoi arntfì , canta come fra Je 
la feguemte Ottava, 

L* Omino mme pare judo no prefutto , 
Che ncappa mmano a cheUa, e rama- 
no a chella: 

Chi nce apre 1* uocchie, ebo pe ef- 
fa tutto; ' 

Chi no piezzo ne vole, e chi na fel- 
la . 

N‘ auta nce da no rauorzo a dente 
afeiutto , 

Che tutta fe fedogne la gonnella .* J 

Ma 
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de miniera che qtianno fantette na vo- 
ta , che Gianone , la Mogliere de Gio?e 
pe* trovare la Bofcìa jette ’n Cannia , a 
dove chifte corrono pe li nafe de li Uorn- 
mene , e de le Femmene, comme le for- 
micale ’tuorno le cafelle lloro lo mele 
de Agofto, io me met riette nella chiri- 
coccola de ire *n Franza pe* trovare no 
remedio a chdlemalc , che ’nchillo Pai- " 
fé , comme porzi 'mante autre , feméfu-V 
rano a torninola , e fe miedecano co 
H parma de la mano . Perzò fe quar- 
tino tiene tantiliò de chefta ’nfeimeta- 
te, fe apprielTe accà , ca io lo medecaràg-' , 
glo buono co* dòie manatielle d* cfle 
bfertuloie manemeie guarda élla fintar* \ 
di Shnplict a ■■ ■ ■■ Non fi vede àlcu- 
nò « — — Pe fareve pò vedere chillo, che 
faccio fare colo barfamo mio "anueverfa- 
lfi vorria che aviflcvo tutte no pocoriilo 
de regna ’mbecchiata pe divertimiento 
vuoftro': Io pormone fraceto; lo fìegato 
’mpietrito': na chiaria ‘ncuribele ; na fi- 
ttola , na fcarfatura ; ni cangretìa , e mil- ’ 
le autre malanne, che primma pe la 
grazia de lò Cielo, e po’pe bcrtute de 
chillo barfamò , io ’nguaggìq : la vita , 
nce mécco lo cuoflo , fe dinto doje He# 
cole no fefie fongo jute a lo diafcance. 

E quanto ^aic Ho teforb ? Dujc 'duca te ? 

nò; 

' \ 
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-ò; no ducato? manco: na patacca? nè 
ure ; no tari? nò Segnure . Stafera pe 
ervì a tutte , e azzò tutte Te proveda- 
>ó de chifto Arcano , Gruoifc, e Pccce- 
iìle: Ricche, e Poverielie : Lazzare,e 
iìgnute ; datevne no carrino , ca fongo 
contiento de donarevelo • Guarda di nuo- 
vo . ■■ ■— Non comparifce ancora — — 

Ma Commotepare non hai autre Segre- 
te ped autre 'nfermetate ? Di nto a chifte 
fcatole fongo remedie per sfrattare tutte 
le malanne del|i Spetale . ’Nchefta aggio 
le radeche pe li male de le Femmene • 
Moflrauna ben graffa Radica • Appilaziu- 
ne, rtcreletate, male de matre , ilera- 
miente, funame cillecante, e che faccio 
io . ’Ncheftì autra prete de grande ber- 
tute . Mojlra pietre da gettare . contro li 
mali de le Cocuzze delimafcoli, ’ngan- 
ne , cruderetate,marioligie, fohierchia- 
te , foverchierìe , fauzetate, e mill' autre, 
c chiù guarda nuovamente — — Coite i 
o non è femmina, o è alla fpcra— Ten- 
tiamo queft* altra.——» 

Perdonamme , fe te fpiezzo parola *n 
nocca, melepreca no vo/.zacchio pier- 
le tornate: le Sagliembanche fo fojete 
alitare quarche coiella allegra, e fpe- 
,'tofa pe divertimiento de lo Pupulo. 
tu «... chiano chiaao co li judicic 

te- 
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temerarie . Io te foraggio' vedere , *, fi 
non Congo Graffalo, nè pazzo , fo ng0 ’ 

roMufeco .Sieri te fta Canzioncielia , e 
poi refponneme càuta, 9 

Scetate Cecca, e fieriteme, 

O core de certunia: 

V aurecchie chi t* ambiaffara :t 
•'Pietto de preia marmóra , ' ' ! "> 
De felece. e jie puorfeto^ „ ^ 

Chiù tuofto dé n* aócunió 
«' Malannaggia e no fante - 
L’ alluocco, e Io fciabacco 

. .Loto-epe»,. elorepete che faccio. 
gu^ri » , t non vcd, alcun ■ N ‘ „ 

ri»ria Che forre Accidie, 

E tu che m incapane alla tagliola j 
Vorna che forte, Coliche parlane 

• ^ ccra, ' e 9 uat1 ’ a fta Fegliola' 

■ Ì^K 1 lcvìd <^ ' V ' e T , ChC fciorciaffc 
Pe te levà de capo rta rezola .• 

• Votela , Che forfè Fera , che tozzafie , 

- A oT r te r , PaUr *L 1 fti F *gliola, 

A fta Fegliola c bà 

La chitarra fenza le corde * 

Come diavolo vo fonà 

J )a *. c b a » fi ba 
' Lo coltiello fenza la punta, 

“Come dia voi pò bue V * - 

£ ba, 
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£ ba , C ba,, e D3 5 -e bs * ì 

E maneggi li ri (chi de maimnata n f , 
Patreto, zitto, e foretà. i: - 

Simplicta t' affacciti . La vede r e ehta 
ma il Padrone. . 

Sio Patrone', Patrone , viene de 
prefla a, vendere la mercanzia toia, 
perchè arimmo la audienza che zuffece# 
' k • 1 , «, . * j. 

S C | i: N A N O N A. 



8 implici a alla fneflr* 9 Leandro , « dette . 

Le. pCcomi - , 

8Pàh D Mo è lo tiempo che tacite lp peo- 
zio buonò .'Voi Tali re te, c io fmontà'rò 
dallo banco . feende ,e leandro [ale , fe 
• querelino ’n chiito tiempo haquaichy 
dialo iegrèto danodìrefe’a prubeco, 
no trovonciello, na centra de gallo & 
cetcra , e bole liberacene , venga accà 
de reto a d.tmcio all* aurecehie ca 
le juro, che farà corame fe lo diciue 
a na meza dozena de femmenej 6 ritira* 
l*. alcoli andò fi ali a fineflra Mia eira Si ra- 
pitela da quello fttattagemma conofce- 
re e quanto vi ama il volti o ftdelilfi- 
mo Leandro • 

Sim> No . • , J " . 

le. Ne derrate delle prove maggiori.» 

Spiegatevi pure, che ne darò uli 
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da non poterti mettere in dubbio 11 
mio affetto . 

Sir ». No. 

Le. Dunque fiete perfuafa dell* onefto 
amor mio? 

5/7». No . . _ 

Le. No? come? Temete forfè che io v* 
inganni col finger d’amarvi? 

5/7». No. , ' 

Le, Io non intendo la contrarietà di quelli 
voftri fentimenti. Dichiaratevi meglio. 

5/7», No . 

Le. Nè men quella: grazia volete con* 
cedere alla mia fedeltà? 

5/7». No • 

Le. Dunque voi non mi amate piti? 

5/7». No 

ir.. Ah ingrata , ah crudele ! Defidera- 
te dunque la mia morte ? 

5/7». No. 

Le. Se bramate dunque eh* io viva , fate- 
mi la grazia di aprimi la Porta , ac- 
ciocché io poffa in voftra cafa fpiegar- 
mi con maggior libertà intorno a’ fen- 
timenti del mio appaltionatitiìmo cuore 

„5/7». No • 

Le. E di che temete ? 

Sii». No. 

Le. —m Dubito che in quelle negative 
tia qualche miflero . Tenterò dfebia- 
» . • G rirmene 
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rirmene . — — * Ditemi ; Sdégrtlt# voi 
che io vi ami ? . ' • •*’ - : « 

Sin*. No. •- • ' ’ * 

Le. E voi ceflafte d’ amarmi ? 

Sin*, No . 

Le. E di voler eflfer mia Spofa , come 
altre volte mi. promettefte , ne avete 
levato il penfiero?.. •; 

Sin*. No. 

Li. Non fdegnerete dunque di aprirmi, - 
e che io venga. .... 

Sin*. No , no . 

Le* Vengo alla Porta : non mi fate, vi 
prego, afpettar lungo tempo. 

Sim No. V* ad aprirgli. 

Le. In quefte Tue maniere di ne- 

gare fuppongo qualche ordine del 
Vecchio, me ne accerterò . <— * Rat. 
Rattoppa ove fet? 

Rat. Songo ecà Signò. 

Le. Credo d Vivere ingannato A gride- - 
mo colia mrdefima Tua aftuzia. 

Rat. Manco. male; E come? 

Le. Lo Aprii . Sappi per ora , che Sim- 
plicia mi viene: ad aprir la porta per 
introdurrai ’n cafa. 

Rat. Dico in cafa io : .Simuliti et apre la 
Porta. 

•Eccol' appunto Non et è da perder 
tempo • Vado • . Via. 

.. :3fl( i I- Rat, 
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Rat» Abbiate giudizio . , In font- 

ina centro Amore non ci è aftuzia 
che abbia valore j E poi vatti a fi- 
dare delle femplici ! Quanto diceva 
ben quel mio Maeltro, che mi voleva., 
metter per le buone ftrade , e info- 
gnarmi a ben vivere. Figliuol mio, 
mi diceva egli , tuggi quella mala- 
detta pattfone dell’ Amore , perchè 
egli è un tarlo, che rode ogni Torta 
di legname per duro,o tenero, per 
vecchio , o giovane che fia : Io Ten- 
tone i Domilo fentono gl’ Ignoran- 
ti; Non la perdona a Gentiluomini ; 
non a Contadini ; S’ attacca alle.» 
Perfone aftute , come alle Semplici; ... 
Ma, oh Diavolo/ Ecco quà il Vec- 
chio. Come fare adelfo ? Montiamo 
fui banco, e cerchiamo furberìe per 
trattenerlo. 

SCENA DECIMA. 

. Àgridemo , e detto . 

Agr» — f\Uant’b vero, che tutto il 
male non vien per nuo- 
cere, e che alle volte dalia rovina 
d’ una cafupola ne nafee un Palazzo. 
Io ero tutto fcoriturbato per- trovar- 
mi fenza Guardia della Simplicia^ 

. Gì alla 
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alla partenza di quella furfantona-. 
della Balia, ma la Forn.ija , da cui 
vengo aderto, mi ha accurato aver- 
ne una per le mani , che farebbe il 
fanto cafo pel mio bifogno; accorta, 
di cofcienza , diligente , c da poterle!» 
fidare non folamentc una Giovane!- 
ta fenza malizia, come la Simplicia, 
ma ancora la più furba, e trincata 
Ragazza, che avclfe fatto più d’ una- 
/cappata , e fapelTe chi fon quegli 
animali che camminan con tre gam- 
be . Ci vorrà una buona fenferìa, 
ma non faprei; a’ bifogni , non bifo- 
gna avere il granchio alle mani.— 
Rat* moflrando de' denti . Chifte fongo 
diente cacciate tutte ’nna vota a- 
no Vellano, che le aveva a quattr* 
ordene, e chifte fongo deio priinmo. 

— Oh ve dove Coftui è venuto 
a rizzar bottega! Si vede bene, che 
in quella Città ce n’ è abbondanza-, 
di quelli Birboni, mentre vanno ad 
alzare il banco anche per le ftra- 
de . i h ■ ■ Si ferma a feti tir e * 

Rat. Chifte autre fongo de na Sdamma 
granne, bella, graziufa, e lampante 
cornine no Sole , ma perchè avìa chi- 
fte fovcrchie , che le afee vano fora de 
la vocca , e la facevano parere na 

3.: , fero- 
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' ferma , penò me facette cercare pe 
• tutto lo Regno pe avere la feiorte, 
eh’ io nce le cacciale . 

jfgr, Se colei aveva que’ foprad- 

denti, comeCoftui dice, farà parfa 
da vero una troja, e non un Sole. 
Ma andiamo un po* in cafa a vfeder 
che fa Simplicia — — Va per entra- 
re in cafa . 

Rat, ■ m ' Ohimè ; come trattener- 
lo? Ma chifta bertute mia è 

na zubba ’n paragone de la feienfeia 
che aggio de fare, che li Vecchie di 
fetta nt* enne fiano chiù brave,efor- 
zolute de li Giovene de venteoinco 
alocurzo deio Palio de lo Matrimo- 
nio . 

Jlgr . A quello difeorfo leva la chiave dell * 
ufcioj ottima in dietro ad adottarlo 
Che dice coftui ? Sentiamo un pò que- 
llo fuo fapertf.— — 

Rat, — La zimbellatura non è ad- 
data a vuoto " ■ i » " - Chillo è no feg re- 
to, che l’ aggio trovato ’n fr3 li Pec- 
chie fc^rtafuogMe de Io Vavo deVa- 
‘ vo de Patremo, che era lo chiù» ba- 
ttente Saglienbjnche , che jclfr jJe Io 
Munno, e n’ aggio fattala fperienza *n 
perfona deio Re de i Capo Mufcio, ^che 
fc chiammava lo Re Babilano \ lo 
~ * G j quale 
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quale nfì all’anne fettantafette non 
avea potuto ’ozortarc no figlio raa- 
fcolo, e manco femmena; ma co Io 
zucco de sa radeca , che tengo io, 
le facette fare tre figlie tutte ma- 
fcole a na bora , pe la quale cofa_. 
me regali je na gioia di priezo ferì- 
za priezo. Quella è na radeca , che 
pe fa l’affetto, 3bbi fogna che fia fo- 
rtiera , e no de lo terreno de lo 
Marito. 

'Jtgr. — -Cafpitera ! quello farebbe un 
bel fegreto l Fo conto di far venir 
coftui in cafa mia per difcorrerla- 
un po* feco a folo a folo, e femire 
come vada ufato.... Vede Leandro 
uf ir di cafa ftuz,* efier da Lui con o- 
feiuto , Oh corpo di Merlin Coccai ! 

1 Un Giovane uff ito di cafa mia? Oh - 
povero me! Chi fa come farann’ ite 
le cofe ! ( orre in cafa . 

Rat. Fortuna , e dormi! La nofira in- 
. temerata è riufcita per l* appunto , 
e non fiamo flati riconosciuti . Al 
Servente. Tu difmetti la bottega, c 
. p»rta ogni cofa a cafa. . . - Non 
* .mi lamento della forte, ma ci potè- 
' va effere ua po' più favorevole col 
fare , che quel Vecchia^ non vedeffe 
Scappar di cafa il Padrone; fagli 

però 
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però ha avuto la giudizlofa furberìa 
di fuggirfene fenza lafciarfi vedere 
; in vrfo. Andiamo un po’ adeflb a 
fentir da Lui, come gli fono andati 

* i bene i cambj . 

». 

i SCENA UNDECIMA» 

^ * ... 

PaLwdra , Cuttremola , Fregola , e 

Poppiona, che efeon dal Forno . 

è G»f. I * Ci ho petìfato, e non ne farò 
I nulla. 

Pai. Ma quella miparrebbe per voi un 
*i;y lOdcaliane da- Re..; 5.: i»>\ . 

^Gut» SI, ma forfè: da Re di baftoni , e 
*ji non; di danari affolutamente , perchè 
mf& Agridvmo in quanto allo fpendere^ 
i coi’ ^&nto'fcK , e , :fia agro bene , e che 
càiajtfittoc* di pesM mingià colle 
^J»1arlau4fc?ii erfitqiiatxo a.ailzà le mane 
la lo dica cotti la Poppiona, cpm*e’ 
*? V ha it^giéfi . fio^ 3 , ..:.D 

i^fipri^Eghi è vero ^ ch’echi è un pò lean- 
licilWKH ufo tà- (foretti coll’ occhio alla 
penna un pò" più di uve , 1 e così tu 
« o sfoggi rettici fauna caaldoi^ ,\<i 
pallida io- il®* ero qu»fi impegnata) Ce- 
co , che gli- avevéì scovata ‘quella Ser- 
*n Va , perchè io miccned&vo/chtfl a) dà» 
gìone di quel , che voi fapete , ave- 
G 4 retti 
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rèfti abbracciata quella occafione a 
braccia aperte • 

Cut . L* occafione per quii negozio , che 
vo ’ntendetc , la non farebbe cattìx 
lei, ma i* ho un po’ dato patto* a i 
me* cervello , e ho troato eh* t* fare' 
andata 'ncontro a mille burafche , e 
la cuccagna fi farebbe forfè rioiltata ’n 
magagna , o come la frebbe 'ninne- 
rà 1* arebbe durato a ore» 
top. Oh la Fregola qui non farebbe i 
cafo ? 

t*l. Il cafiflimo quand’EHa volefie.^ 
Ire. lo? Voi ne potete levare’ il pcn# 
, fiero , perchè io fio bea dove fio,' e 
fe ho qualche incomodo a cagioiu» 
delle fatiche , che mi fa far la Pa- 
drona , e del fuo cervello; bislacco ; 
è tanto il bene , che »ml vuole irpa- 
? drone, che averci ben- della matta-» 
a partirmi » i » ' r > n b I -I 
C ut. Sicuro ; fe non fbfs* ailtro , che la 
compatitone di venire a fveghiatti 
ogni mattina, moftra, chi è* te ne vuoil 
di moilto. 

Ire. Come l'ha a te il figliuol deh tuo y 
- che ti vico la fera a ninnare /perche 
. tu ti addormenti più pretto 
-Cut. E' non viene a ninnammi , ma ben- 
sì . a contamini notile j fe ut te va* 
fapè giufta* , -, 
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Paf. tafciam' quelli difcorfi , che non 
sfanno al cafo , e penfiamo un pò 

* quella Serva pel Sig. Agridemo .* 
Pop» Sì j che vo* fiate benedette, ma che 

la fia dalla noftra per ajutà quella^. 
‘ pocra Ragazza della Simplicia , eh’ 

* e* mi par di ideila tra le granfie 
dell’ Orco . • 

Bfil. Ditemi un poco: Li Giulia che 
ilava in cafa 1» Sig. Libidini Sfaccia. 

* -ti , farcbb’ ella U cafo l 

frr. Quanto al tener mano alla Fan- 
ciulla , l’arcicafo, e V ajutètebbei 
bene .. 

Pop, r non dico ajutalla a daghi la 
bailza, e falla capita male, io. 

Pxl, In quanto a qucfto, ballerebbe-» 
avertilia di ciò, che avelie a fare, e 
non fare * 

Fre. Circ’a fervilla bene in quelli rag- 
- gì ri, e come fi volede , io Ì 3 crtrde- 
rei buoriaj ma in quanto a veli ir la, 
e allettarla non vale un fico . 

Pai. Ma fi vede pur la Padrona, che* 
ferve addio, andar linda 3l par deli’ 
altre , e forfè , forfè qualche cola di 
più ancora. 

Ire. E per quello > Che credete fia for- 
- fe lei , che 1* accomodi / 

Pai. Oh chi ha da etere;, fc iiòn tiene 
Q i altra 
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, altra Serva? _ , : ; 

Ire . Una nun di Cicisbei , che il tro- 
vano ogni mattina alla Tua levata , 
fon quelli , che la ripulirono , e 1* 
accomodano, come pel dì delle Felle 
ogni giorno. Chi le prepara i vefti- 
ti ; chi le mette le calze ; chi le da 
la camicia; Uno la ftrigne , cioè le 

. affibbia il bufto , un altro le pareg- 
gia il fifeiù, e chi le fa una cofa, e 
chi un altra. E tutt’ inficine la met- 
tono in gala, com’ una Principeffa. 

Top. Ma quelli tanti Cammcrieri fon 
eghino pagati poi ? 

Ire. Nifsu.no ferve a uffo in quello Mon- 
do. Sicuro. : 

Top. Così h manderà fpiantato ì fi>* 
poero Marito. 

Ire. Il Marito non ci fpende un quat- 
trino. La li paga ben ella del fuo>. 

Pop. Oh così poi ,ghi è un ailtro pa’ di 
maniche. Se l’ha di che dare, eli* è 
fprendida, i* non dico ailtro. 

fai* Ma voi ufeite del feminato , Ri» 
torniamo alla Serva. 

Cut . Volete vo’ eh’ ì ci dica la mia? 

P */. Dite pure . 

Cut . Cotefta che colline, cioè la Giul- 
ia , non è bona nè punto , nè po- 
co pi* fervido che vo’vorrefti voi , 

L* 
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L’ è troppo avvezza a pighià da do 
mane j e per un foildo,ch’ un ailtto 

- gbi dgfle di più ^ta venderebbe voi , 

ì Padrone, la Ragazza, e fe anche, 
fe da troaffi. ) 

Pai. No, no dunque non ne parliamo. 
, r Ma come potrò io fare coll’ impegno, 
-i nel quale lon col Vecchio . 
jCutaV ve ne metterò pelle mane una 
i,Ojo., che F arebbe a riufcire, perchè 
.( l’ha fervito una Sgraffiafanti , che* 
, ; fuor di cafa la non ailzaa ma* ghi 
occhi, nè fi lafciaa vedere ’n vifo, 
~ fe non aufpiraghio, ma *n cafa poi 
.r la facea bella moftra di fe a un cer« 

- to Gioanotto , che la et facea ire su 
, far*’* jnfegnare: i* puntunghero , e la 

Serva la tenea , e fviluppaa la ma- 
tafla per infili l'ago , fenza che mai 
per conto fuo . . . ». 

• “* c *’ 1 ! * , *, » / * s ; ' * * 

SCENA DUODECIMA.; 

Talandrone , Rattoppa co ’ fuoi proprj 

abiti , e dette . 

. * \ , , 

PM*e|}A landra la Serva è trovata, 
JL e la più a proposto , che^ 
.ifi potette mai . » 

Tal» Manco male } non occorrerà dun- 
dunque diftillarfi più il cervello; a.» 
.cercarla , E chi c ? 
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Hat, Qucffta Perfoncina. 
tal. Voi altri fiate Tempre Tulle corbel- 
c lerìe, ed io vorrei che ci fi penfaf- 
fe di propolito. ; 

Rat, Che corbellerìe? Io, sì , voglio 
. ' fi r la finzione della Serva che cer- 
cate, e fé quel Vecchio incappa a_» 
pigliarmi, vedrete come fi fa’ à cor- 
** bellar meramente lui pei buon verfo>. 
rFv>. La furberìa la non può- efler pii 
« ^ bella vnU ì punto fta , eh.’ ei no» ii co- 
nofea per Uomo ,o ch*e* non-ti pighi • 
j ut. Quanto al non credermi Donna , 
non ci 'peniate, perché nè menotut- 
- te voi altre, vorrei che mi ricono- 

* fcefte per uomo, alla fola vift a: Quin- 
to poi al pigliarmi bifognerà aju. 

• tarli * - ' ; | 

Tal. Io - non ne ho paura , ma pure.» 

quando bifognafle raggirarlo.... 
Cnt, V vi fcrvirò da amica, e in per. 

foni • ' : à U - il a h h J -i 

tre, E io, bifognando^farò attcfiazjo- 
ni, e informazioni tali da farlo affo- 
lutamente cader nella rete. 
t ài and. Or bene, il negòiiò e fattoi 
Qui ci vuole sbrigizzione . 

Rat. Sì perchè non ci è tempo da pèr- 
dere, e io. mi ho da veftire . 

Hai, Vi'Vèftitète al Forno»; - 




i Retti 
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Rat. Si , e lì remeremo d* accordo del 
rimanente. 

Paland E intanto vi' dirò , come ho 
intavolato la confaputa compra fìnta 
del Bofco da legna col notiro Vec- 
chio, per cavarlo di cafa , e di Cit- 
tà , quando faretè al fervi zio . 

Rati Tutto va bene £ iridiamo». ''Vi* 
J *<W Pelandrone , r f alandr a . 

Pop. I* paghere* un occhiò > e tre den- 
ti ,che quii Vecchio arrapinato, e im- 
• bertonato , com’ eghi è , dcflè nella 
-trappola . ' • •* 

Fre. Guardafe un* accàfciato come lui, 
e che ha dato sì malamente filile vec- 
chie , s* ha da méttere à f ir l’inna- 
^ 1 inorato y Té di più con una Giovanot- 
ta da" potergli effer Bifnonno . 

Cut. Quant’ i vorre* ride’, che ghiela 
facefle veder ’n candela a quel Vec- 
chio libidinoso di Sufànna , Guarda 
- :5 4l s'eghi hi dà traditi'; é l 'ngannare 
’n quella forma una *poera Nocen- 
«--*» fina , che la fa dèlie cofe d* i* Ma- 
trimonio , quant’ ì fo di Natica. 

* 1 * / |*T. . >r t 

9Ì --* SCE- 
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4 t" 1 't *■» 

» « l . * 9 • < , 

‘ ■ *' t t> i b fJ i & V *.\»/ì 

Jgridevtò, e Simulici et , r ‘* 

: • , * d - • ' 

... 1 c . . .ó 

Jfgr. I N Convento^ S ignota sì . : - 

t>$im .piangendo Lei mi ha proni e fio di 
non rat et mettere, e di. cercar dei. 
. la Serv,a,.e poi...., •« 

Jgr. Voi vorrete, che io mantenevi a 
voi la promeffa t quando avete fatto 
tutto il contrario di quel, che avete 

; : promeflp^- **}«£ * r r d\ rW:<*> 

Sim. Come al contrario .^ |q J* hp. ub* 

r .d *2 Vro 

Jgr. Ubbidito coli’, introdurre- leandro 
in cala, a- cp i avev i r pr^p^ffo , db nè 
raen penfarei , ] J t , \ , 

Sim. E come fare altrimenti-, fe quando 
rai fon afEacfdata al{a fineftra . , ,; 5 
Jgr, Ajla fine-èra ^Comé, fejibn tutte 
conficcata,* *c.-t 1 1> nc n’ 

-S/w. La Balia mi aveva infognato 
fconficcadc. 

/?>. — Ah 'iniqua ! •—-—• Ma e perchè 

affacciarli ? 



Sim. Non lo - averci fatto io : Ma ho 
lentito càritap tanto bene un Forc- 
herò, ìèfie n%n jtó creduto di far 

male 



Digitized by Google 




. *59 

male , per and are ad àfcoltarlo . 

Agr. Ma che ha che far quefto, col met- 
ter . Leandro in cafa? 

Sir ». Signor si, ci ha che fare, perchè 
£gli è falito nel banco , dove era-, 
quello che cantava , e mi ha comin- 
; ciato a dire, che aveva fatto quella 
finzione per dimoftrarm’ii fuo amo- 
re, e mille altre cofé, alle quali io 
N * ha Tempre rifpofto di no , fenza dir 
V' nuli* altro, come le avevo prometto, 
Agr. Com’è potàbile fe gli avete aper- 
to la Porta di cafa ? 

Sim, Egli mi ha dimandato , fe avevo 
levato il penlìero di ctter Tua Spofa. 
- Io ho detto di no; Mi ha replicato: 
Dunque non fdegnerete di aprirmi : 
No, ho detto io, • lui: Vengo adef- 
fo , non mi fate afpettare . No , no ; 
io ho raggiunto allora. Che lo ave- 
vo dunque a ingannare ? 

Agr. Ah fon flato ingannato io 

eoll’aftuzia medefima , con cui pre- 
tendevo falvarmi ♦ — ■■ 
gir». Or fe io l’ho ubbidita perchè 
mi vuol mettere in Convento , e non 
mantenermi la parola? 

Agr. Ma quando Egli è flato in cafa , 
gli avete detto Tempre di no ? 
gir», Sempre, Tempre , 

- égr. 
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■Jgr. E che diTcorfi vi ha folto?* « 

%tm. Mi ha dimandato fc io veramente 
averci acconfentito ad cflcr fpofa di 
V.S. 

Jgr. E voi? 

Sun. Io gli ho rifpofto di no : Poi fu» 
bito mi ha foggiamo: ma ;fe egli 
ve ne ricerca , che gli nfpondercte? 

Agr. E qui che gli avete replicato ? 

JSim. Di no • Come di no gli ho anche 
detto , quando mi ha dimandato , fe io 
avelli avuto difpiaccre , che mi fpofaf- 
fe lui 

Agr. Ma a quelle dimande dovevate rir 
fponder di sì . . . 

Sim. Allora non averei, folto l’obbe- 
dienza , e poi averci anche detto» 
una bugìa * 

Agr. Come bugia ? 

Sim. Signor sì, perchè Lei non averei 
piacere di averla per ifpofo «c.Jut 
lo piglierei volentieri. 

Agr. Bi fognerà dunque entrare in Con- 
vento . 

- . 

Sim. In Convento . frange Vede poi 
com’ Ella fai Mi. promette unacofa, e 
poi non mi marniti! la parola Io 
non ho fatto così . 

Agr. fant’ è bifogn^-fare a mio- mo- 
do. Llforfe cambierà -ai fon tra- 
me mi ' ' Sjt». 

> 
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Sir». Ma fc lei mi fa così , io non le^ 
vorrò mai mai punto di bene. . 
dgr . Non vi ricordate che vi ho detto, 
" che infinchè non ho trovato la Ser- 
va , non fta bene che ftiate in cifa ? 
Sin». E perchè non la cerca dunque? 
lU dgT. Io ne ho cercato, e ne cerco ; nia 
frattanto bisognerà ch’entriate, ove 
vi ho detto. 



' SCENA DECIMA Q.U ART A. 

i , Fregola, poi Cuttremola , * ditti . 

" tre, C Ig. Agrìdemo , Signorina ; Io 
* 1 ' ;ii CD fon Serva : 
dgr. Oh Madonna Frégola , che volete 
da me ? 

:, 'Wre, Avendo io ftntito dire, che *1* ha 
^mandato via la Bàlia per alcune fue 
. bricconate , e che là cere* adelTo una 
• :: ferva di garbò ^ fon venuta a pro- 
porgliene una , ché migliore non puoi 
i trovare in tutta Firenze. 



dgr. E’ ella fuor di Padrone? 



•licchziàrfi da f futi 



-V v *^'ósv v ' ‘f'ì 

*-!srrk. Si'g. AVriderrio Ià piali , la pigli. 
m dgr . Adàgió^fò’ ìjèir^<m , ' i stv^éiao a 



4 ' i 



com- 
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comprar gatta in facco. « F re. Ma 
ha ella fervito un folo ? 

•£>*. D* Uomini era lui fola, reftato ve- 
dovo da fei anni ’n qua , ma aveva 
tre figliuole fanciulle, che erano tre 
diavoli , e fenza quelli Serva, ciré 
le badava , fi fartbboa fenti.te di 
belle cofe di loro. 

Jgr. E come fi chiama? 

Tre. Prudenza. 

Cut* Buon di a V. S. , Sig. Agridemo* 
1* mi rallegra feco divedella piugio. 
sme un^dì, che I* aiftro. Poffare! 

. ■/, La mi par ritornata dt venticinc^.ap- 
ni, tant’ eli’ è roizzola . Eh /he fa 
ciia a lafciar anda’ male quella fua 
frcichezza d’ età, che la non a' a c* 
H i coppia .cqn quailchè. be^ia radazza -da 
'* ^ampighi unaimcizii fe^auaidi. Jìgh't- 
... r uoli ailmeno? 3 P . -rj 1 
Ti ringrazio del buog* apiario* 
Ma in che ti ho da ferviref,,-.- 

Cat.Me in nulla, anzM ero ’enuta^per 
far a lei un fervizipne. ; , 

Agr. Ti fon’ obligato . E qual' è egli? 

Cut hijfo a jgr< i’ghienc duo quj nd r 
e’ non ci farà cplei , uctenaz a Treg, 
che 1’ è forfè venuta ora , che v* 
aete fatt* una cofa; Tanta ,a mandi 
via quell’ affamatale d - li a Pop- 

piona , 
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piona , che a V lenti la vi tradìa , 
a mai! modo, e chi fa, che quella.» 
nocentina della Simplicia . . , . Balta 
ì non vo’ dì nulla • Ritorniano a i 
noftro propofito . L’è forfè ’enuta^ 
per offeriflQ d’ entra lei a i voftro 
lervizio ? Non ve n’empacciate ve- 
dete, perchè la non è i’ cafo. 

Agr. Ella non è venuta per fe, marni 
ha ben propoli» una Donna, che di- 
ce elTer molto di garbo . 

Cut, Giulio per quello i*ero 'enut’an- 
ch’ io . fi vo’ non aete a cambià la^. 
mia, perchè un'ailtra , che fia ai ca- 
lo 'oltro , come lei vo* non la potete 
troare nè in Firenze, nè ailtroe. 

Ire% E bene, Sig. Agridemo , che ri- 
fpolia mi da Ella ? 

Agr. Bi fogna ch’ io ci pentì un poco. 

Ire. Io lo dicevo perch’ eli ha dell’ al- 
tre occaliooi , e potrebbe fermar da 
un ora , e un altra . 

Cut. E lui ghi ha dt II* ai Itrc Serve, che 
ghi lon propolle, che bifogna cava- 
ghi i’ cappello, perchè le non han pari. 

Ire. Miglior di quella l’ ho per difficile. 

Cut. Eh Sorella, la 'olirà la non po' 
effe’ da mettefs* in paragone con 
quella , eh’ i* ghi ho propollo io , a 
daghi anche giunta mezzo r fo* giu- 

• giu- 
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giudizio, eia man diritta , guardate. 
tre. Sicuro, che la mÌ3 non è da mer- 
ters’ in paragone, perchè qualunque 
altra, che gli fi voleffe paragonare, 
farebbe come voler paragonar la Lu- 
na a’ granchi . 

Cut. V fcommettere* la mamma d* un 
gallo, che.. .. 

Sim, Sig. Agridemo le pigli tutte due* 
Jgr, Una buona fa per cento, e cen- 
to cattive non fanno per una mezza 
buona, et Cut . Ditemi voi ; la volfr* 
h ella a Padrone f 

„ Cut . Signor no, ch’eghi è morto * 

* Jgr. E quante pcrfone ferviva > 

C ut» Un Vedoo , che com* i’ho detto , 
ghi è ito da que' più , e ailcune fo* 
fighiuole. 

tre. E quante eran quelle, e come 
. ' vie ? ' 1 

iGut. V .eran tre Ragazze, ma cento 
Erliere. •• • : ra 

Jl&r* Come li chiama coftei f ‘3 
-Cut. La porta i nome con fe • Pru- 
denzia . 

tre. V è dunque la meddim* 

*Agr. & quel che dite, farà lìcuro. Ma 
chi vcl* ha melfa per le mani?-» 
Cut. Una me’ Sorella Cugina. ° 
tre. E io la conofco , che fon degli 
anni , Agr, 
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Agr. Non occorr* altro ; fra un par d> 
ore vi faprò dar la rifpofta , e fpe- 
to che fi concluderà. 

Cut. La non fé la la/fi fcappà dalle ma- 
ne . Via . 

Frf ' La faccia prefio, perchè I* è brac- 
cata. Via . 

Sìm. /esultandole Di grazia conducete- 
cela, c fategliela pigliare , perche Tenti- 
le .. . Vìa . 

SCENA. DECIMA Q.UZNTA. 

Filandra, e poi Rattoppi da Serva , 
e Agr idtmo . 

fai. r'Ccomi sig Agridemo a mante- 
" Bergli la promelfa. 

Agr. Oh buon giorno, Fornaja , giufiò 
defideravo parlarvi: 
fai. Se è per conto della Serva , Ella 
non averà da fiar più -io pena , per- 
ché glicl* ho condotta . 

Agr. ftx appunto intorno a ciò volevo 
difcorrervi , perchè Tappiate, che men' 
e fiata propofta una , che mi parreb- 
be molto a propoli to pel miobifogno. 
Pai L ha ella veduta? 

Agr. No • 

pal . ® chi _, §! ie1 ’ ha propofta ? Perchè 
ci fon delle ScnTale di Serve, che 
alle volte per guadagnar mezza lira. 
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o un pavoletto, metteranno in adem- 
pirò upa carogna , non curandoli 
punto d’ ingannar coaì , e tradire i 
poveri Padroni , che fi fìdan di loro. 

Agr, Mei’ hanpropofta due Serve , che 
mi paion dt garbo. 

Fai, E chi fon’ elleno? 

Jgr,. Una fi chiama la Fregola, e 1* 
altra Cuttremola . 

Pai, Oh ditelo a me', fe le fon di garbo. 
Ne ho tutta la pratica; Cotefte che 
coftì non ci è pericolo, che vi avef- 
fer propofto una fpazzacafe, ò qual- 
che canchero: ma per quanto vi pof- 
fino aver propofto cofa buona, non 
farà certo miglior di quella , che 
vi ho condotto io . . 

Agr> Dov’ è ella? Vediamola . 

Pai, L’ ho lafciata in fala . Adelfo la 
chiamo . via , e poi torna , 

Agr. Dianzi ero imbrogliato per 

la fcarfezza, ora lo fono per 1’ ab- 
bondanza. — . 

Pai, con Rattoppa , che ha il vifo mezzo 
coperto , e finge modejl ta , Venite . ve- 
nite, non vi peritate, perchè, quefto 
è un Signore pieno di bontà , e di-, 
fcretezza . Eccola Sig. Agridemo . 

Agr* Buongiorno la mia Giovane . Non 
vi vergognate , Venite pur avanti , 

. e 



Digitized by Google 




i6j 

t tiratevi $ù la fcuffia. 

Rat. Son Fanciulla , ycda, Signore . 

Agr. Fanciulla t ròte ne rallegro . E 
quanti anni avete? 

Rat. Ventuno, o ventidue. Balla pof- 
fon* elfer anche ventiquattro , o ven- 
fci . ' " • 

ufgr. Oh perchè non vi liete maritata 
fin’ ora/ 

Rat. Marito! I! eie! me ne fcampi! 
Mio Padre, e mia Madre, chetano 
in ripofo , me ne avean parlato più ‘ 
volte, che lien benedetti, loro, ed 
anche fio per dire , mi fi rendevan 
quali nojtyfi'col propormene oTa uno, 
ora un altrove tutti partitoni; ma 
io , che fin* da giovaninà, giovanina, 
mi fentivo grandrlfimd contragenio 
agli Uomini, e particolarmente a* 
Giovani, che per Io più fono fca- 
peftrati , fenza giudizio, e forfè di 
mala cofcienza ; feci propofito di 
«armene Tempre fanciulla , e Ionia. ‘ 
na da elfi. s • 

Mendò -voi ^Fiqtieìlo genio, non 
potevi trovare una migliore occafio- 
ne , perchè s, come voi vedere, il sig, 
Agndemo , che folò ci troverete di 
Uomini , betfchè- robufto', e però m 0 i» 
to attempato s ma poi è così favj<>~ 

com- 
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comporto, e pruderne * che pare una 
Spofa, 

Rat. Lui Folo avrei da Tervire 

jgr. Ci è anche una Giovinetta. 

Rat. Sua Signora Figlia? 

Jgr. No , ma la tengo come tale , e 
per querto ho cura , che fia bene alle* 
vata, ed a quella » voglio che fi ab- . 
bia tutta 1’ attenzione. 

Tal. Ma è veramente una colombina^ 
fenza fiele . 

Rat. Oh quanto ad aver attenzione per 
quefia , non fi averebbe a mettere in 
pena . lo sò bene , che cura, che di- 
ligenza , che attenzione , che vigilan- 
za, e che penfiero richiedono le Fan- 
ciulle . fi ringraziato il Cielo non li 
% mai fentito dire un ett$ v di r ,quel!e 
tre, che nell’ altra cala erano alla 
mia curtodia.^ 

Tal. E che erano tre diavoli /catena- 
ti, bi/ogna dire» . - ^ cl ... 

Jgr Alia cultodU di tre Fanciulla fie» 
tc fiata? ? rb 

Rat. Signor sì jfirqVa /ei anni . ; 

Jgr. Oh perchè vi fiere panila?; : 

Rat. Perchè il Cielo volfi: per (c quel 
mio Padrone, che era una gioja, do- 
po parecchi anni, ck’ era. -Tettato ve- 
dovo. ; - - t J.I* CI 

Jgr* 
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Jgr* E come vi chiamata > 

Rat. Prudenza per fervida , . 
Jgr. Prudenza? Fornaja, il negozio è fat- 
to ;.Sappiate die quell* è la medefirm 
/tata mi proporti , come yi ho detto. 
Pai. Non mi maraviglio dunque , che ve 
ne avellerò parlato unto bene . 

Rat Chi mi aveva fatto quella carità, 
che non fp chi fono , b: fogna che_® 
fono Anime buone , che non fanno 
dir mal di nelTuno , o che non ab- 
• bian faputo i miei mancamenti . 
Jgr. Or non occorr’ altro . Andatevi 
a cavar la fcu/fia , e retiate al mio 
fervi zip. . t 

Rat K Ma * Signore p è neceflario prima 
: di /correre ... . 

Jgr. Quanto al falario farò a modo 
voftro . 

fiat. Io non voglio intender di que- 
v fio, po*chè a me ballerebbe aver 1? 

onor di fervida ,e /limerei , che mi 
. face/Te carità a; tenermi anche per 
le fpefe ; ma è. oeceflario che la di- 
. lcorriamo prima intorno alla Signor 
rina , che non /bicorne fi chiami, 
Jgr. Simplicia fi chiama è 
Rat. .fiel nome / Nome d’ innocenza . 
.Iu quanto a lei dunque vorrei fa- 
:pere, come mi dovrei regolare,* 
£ : . ’ H per- 
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perché fe foffe di filò Cortfenìb, cV 
ella avefle degli* Amanti , e della li- 
'•'bertà di ilare* * rivettare alle fine* 
ì rire, in tal cafo le dico liberamente, 

» che non 4* potrei fervir*. < 

Agr. Ohibò, ohibò. Amanti ? Per noi- I 
la, e in quanto alle fi ne fi re , le ho 
. fatte infin conficcare ; benché quelli 

- tradi torà della Balia.... 

Pai. Oh il Sig. Agridemo ve è l’ Uomo 

- da permetter civetterìe , e amoretti ! 
Egire più gelofo di quelle cofe,che 
non fare’ io del mio forno. 

Rat. Perchè, a quel che ho fentito di. 

re , quando fi comincia con quelle 
t li berrà , e pavoncelle, non fi puoi 
fapere . . . Balla , loro che hanno più 
< tempo, e fperienza ,che non ho io , le, 
fapranno meglio di me quelle cole. 

Agr. Dite pur troppo il vero. f • 

Rat. Dell* obbedienza poi , a quel che 
ordinerò io . . .. 

Agr. Non ne dubitate. Vi dovrà ub« 

* bidir come Madre.- . 

Rat. Sì, perchè fenza quello , noti fi fa- 
rebbe nulla . 

Pai. Eh che tutto anderà bene . Ora , 

* Sig Agridemo, mi coroand’eJla altro ? 

- Bifogna che me ne ritorni a cafa . 1 
Agr. Vi fon cento volte obligato^Ma- 

donna 
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donna Palandra . Ci rivedremo . So 

• il mio dovere. * 

Pai. Mt maraviglio, io . Addio Pru- 
- denza.* Portatevi bene , Capete, t* 

' fate onore a voi, è a me. Via . 
Rat. Sarà pender mio : non ne teme* 
te, 

Jgr. Ora , Prudenza mia , in quella Ca- 
fa voi avete da efler la Padrona é 
Rat . Che viene a dire ! Io farò fcm- 

• pre la Serva, io. 

Jgr, A me foprattutto preme quella-, 

• Ragazza: Chenonefca difottoi vó- 
ftri occhi: che non parli con alcu- 
no di fuori, e particolarmente con 

:• Giovani, che .... 

Rat, Sig. Padrone, mi fa torto: Non 
: me ne dica più . So ben quel , che ho 
da fare. Alle fanciulle non le va_. 

• mai levato gli occhi da dolio , e fe 
vedrò nulla nulla, che penda un tan« 
tino , verrò fubito a avvertir V 5. * 

ì giacché , a quel che mi vien detto, 

• Ella fta quali Tempre in cala , eh’ è 
^ quel che io ho caro . Così facelfero 
i tutti i Padri, e Madri di famiglia , 

che non feguirebbero tanti fconcerti. 
Agr, Dite benitfìmo. E vi è ftatodet- 
. to il vero quanto all’ efler io folito 
t di ftar molto in Cala; Ma fi potreb- 
- v Ha- be. 
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, be dare il eafo, cbe oggi a vedi ne- 
celCtà di ufeire, pon Solamente di 
cafa, ma dalla Città ancora. 

Rat. Oh non faccia, caro Sig. Padro- 
ne , almeno su quelli principi del 
. mio fer vizio, perchè, non avendo 
io tutta la pratica, non vorrei... 
Agr. Quando ciò legua, farà per po- 
che ore» perchè non dovrei arrivare, 
che a un certo bpfeo da taglio , che ho 
poco fuori di Porta , per eonirattar- 
t ne la vendita -col noftro Fornajo. 
Rat. Ah,, le è per poco tempo, non 
mette conto , che perciò trafeuri que- 
llo fuo intcretfe . Frattanto penferò 
al modo, eh’ ella, ci pofla lanciare con 
■ tutta fkcqrma* e ftarfene con qaie* 
te in cafo , che dove (Te trattenerli 
qualche ora di più . Perchè,. Tenta 
Signor Padrone , le cautele non fon 
mai troppe colle Ragazze., a qyel- 
cho mi diceva^ una Perfona, che mi 
dava de’ falutevoli infegnamenti . In 
ug quarto d’ ora-, artÈi< in un mez- 
zo, pedono accader delle code , che 
non baderebbe tutta: la vita* d’ un 
Uomo, per piangerle a dovere « 
Agr. abbruciandola . Oh la mia cara_. 
Prudenza , quanto dite il vero . Mi 
voglio fidar tutto in voi alla* cieca , 
perchè vedo che avete giudizi# « 
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Rat, Eh Signore, nè di me, nè di al- 
tri lì ha da fidar, come dice. 

Agr, "Sì, sì: di voi coaolcothe mene 
po(To fidare • Andiamo , che vi vo- 
glio confcgnarc la mia Simplicia . 

SGENA DECIMASESTA. 

• Bofco , 

Palandrane folo » 

S E la biacca non m* aiuta- > io non 
mi marito unguantid, diceva Colei, 
che fi lifciava per coprir le buche, 
• e il za fiera tf- del fino Vifo . Così noi, 
fenza le frodi teflute contro del Vec- 
: chio Agridemo in bottega mia , tra 
- me , là mia ^Moglie , le Serve , e_* 
Rattoppa % non gli fi farebbe cavata 
mai di folto gli artigli quella pove- 
ra Ragazza della Simplicia . Balla , 
non bifegna 4»* quattro , finché non 
è nel Sacco , ri fpofe Colui al Com- 
pagnopehe , avendo prefo quattro 
- Lepri ,e' infioccatene tre, gli fcap- 
pò la quarta , nell’ ateo di metterla-. 
- nel fiacco eoli* altre , e andava gti- 
* dando; E quattro ^ e quattro « Fa- 
landra mi ha detto, che hanno tal- 
traente raggirato A gf ideato , che gli 
' hanno cacciato in c.tfa il Lupo per 
Pecoraio , cioè R^ttoppa 'da Servju 
v* H j Per 
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per Guardiana di Simplicia. CoaJ 
quella Scurezza io ho Tubilo ferino 
un biglietto al meddìmo , che m tut- 
te le maniere ei fi porti qui , ove mi 
fon’ avviato , fe vuol concludere 
con me il confaputo taglio di quello 
fuo bolco. S* egli, ci viene io do il 
negozio del trafugamento di Simpli- 
eia per fatto, e fors’ anche il matri- 
monio di Ella con Leandro nella.» 
r mia bottega dd Forno , Oh fe rié- 
, fee, quanti fxafchi di buon vino lì 
, hanno da vuotare per allegrezza l 
- Almeno così mi han p romeno Lean- 
i dro, e Rattoppa «Guardiamo un po, 
« fe di quà lì vedeflt comparir quefta 
t Vecchio» Moftr a andar nel Rofco » 

SCENA DECIMASETTIMAr 

* Jgriiemo , e fot Pai androne 
che ritorna « 

Jgr, ■— Q^Ern.a la buona fortuna di 
- i aver trovata quella Rag az- 
.. za d* oro della Prudenza , non ayc- 
' rei potuto in alcun conto venir quì 
-■ a fare il negozio del bofeo col For- 
► najo, il quale mi ha fcritto, cbdfe 
i fgar.ra.yo di oggi, era in parola -di 
i fermare un* altro;, taglio con un Si. 

« guore, che gliel’ ha mandato a of„ 
\ * « ~tì fe- 
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ferire . In fótnma quando la . forte 
vuol ajutar uno , gli verfa addottole 
fortune una dopo 1’ altra . Ora pof- 
.:fo dormir col capo tra due guancia- 
li , nè quel Pali mbe Ilo del Genove- 
fe mi fa più paura» perchè la Sim- 
: plicia 1’ è in buone mani • 

Si fente cantar fra le Scene a 
* quefio canto efce di nuovo Calandro - 
ne fenza- vedere » nè efler veduto da 

Agri demo • - 

Il Contadin , che fa da Cavaliere, \ 
E il Vecchio che vuol far da Innamorato 
5ón come ilSomarel del Mulattiere, 
Che far noleìfe da Gayal bardato. ’> 
Perchè il. pretender dt far un meftiere. 
Per cui inatti r a non ha forze dato 
E un voler .camminari fenza tallone, 
E firfr corbellar dalle Perfone . - k 

fàUnd* — ■**— Colui fe la fciala alle- 
ai gramente ■■■■■'* . 

Agr,: •••*+ ^ Chi canta } Ah, gli è Be- 
i carelloyliigliuaja del mio Contadi^ 
no , che fa la frafea ,mtmmm fegtte’il tato 
Cosi Qbcio di Nè nei o m io vicinò , -j ( ne, 
Gheha’Lcer ve 1 grolla, e i calli nelle ma-; 
Che è nato , e dato Tempre Contadino , 
E da* fallì diftingue appena 1 il pane, 
Pctch’ .c ricco : vuòf far di •Giitadino®. 
Ma l^Afin par, quando fa cea da Cane; 

' U 4 £ 
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1 così *1 mio Padron di fettant'anni 
Vuol fare il Damerino, e pire un Zanni* 
Pai and. ■■■■■ « Oh, ecco il Vecchio 

Jgr . — ii Ecco il Fornaio ■ ■ ■ Siete 

flato puntuale via MaettroPaUndrone. 
Palanti. Galantuomini , o no . Porto ef- 
fer poveretto; ma la mia parola è 
parola di Re. 

Jgr. Non ne dubito. Ora vediamo un 
po* , fe ci pofEamo accordare nel no* 
Aro contratto. 

Tal and. lo fon venuto con quefta in* 
tenzione; ma è neceflario prima, che 
• V.S. fegni , e numeri quegli alberi, 
che fi hanno da lafciare in piedi , 
. e che non vuol , che fi taglino , e 
di poi mi dica quanto vuol del le- 
- gname di tutti gli altri . 

Jgr. Così faremo . Cominciando dun- 
que da quello viale; quelheHefccio là, 
che è fi vegnente, e vigorofo ... ma chi 
S colui thè viene in :quà s) lentamente • 
P alani. Mi pare un Vecchio i molto 
Sgangherato •>- :• u.iì 1 ' 

Jgr , E che r mai fa egli ih queftofcòfco ? 
SCENA’ D &CIMAOTXA-V Ké 




. > • » f*- 1 r ■ . '* ' • 

Hiccoletto , e detti . 

. t . . . . t t * ’ 





Q Uando . fi a- mai , eh* io 
giunga alla Città, ove 
I ri, pof- 



J 
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• pofifa confolareif mio fplrifo frpprc£ 

- fo, e rinvigorir le forze del mio 

corpo abbattuto da tanti affanni» e 
difailri / — — - ' 

Tal, a Agr , Il poveretto, appena fi reg- 
ge in piedi . - 

Agri a Tal, Chi Io fa girar per quelle 
campagne ? 

N/V. Quella di quà dovrebb* ek 

fer la firada voltando fi ma dimande- 
ronne a colloro, che il Cìel mi f4 
incontrare a propolito — — Gente 
f onefta, e corte fe , che tal vi diino. 

* lira il vollro afpetto , moftratemi in 
cortesìa la A rada più corta , e più 

' facile, per cui mi polfa condurre al- 
la Città. ' . 

Agr . Quella per di qua è la più bre* 
“ ve. Ma chi vi ha fatto entrare in 
quello bofeo, fe non ne avete al- 
cuna pratica? 

Nir. H delìderio di ripofarrot dalla.» 

- fUnchezza di un lungo viaggio » 
Ag*r. Voi dunque liete Forefticro, nè 

mai folte in quefia Città ? . 

N/V. Benché io non fia Cittadino di 
effa , pur ci ho abitata tempo fa pa- 
. recchi anni . 

T alani. E* bene aliai dunque, che non 
abbiate pratica di quelli contorni, 

H % N/r, 
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N«r, JLoifpaiio di circa Tedici anni » 

< che ne manco, ma più la profelfio- 
~ ne , che io faceva di Mercante,, ne: 
fono la cagione. 

4gu Mercante? E di qual Paefe liete voi? 
N/V. Di Genova . 

tal and» Ma quella non è: la ftrada dt 
Genova» 

N/V. Io non vengo prefentemente di lu . *• 
Tal and. O di dove ? • 

Kte» Di Contrade affai più lontanerai 
.. conduce la forte, non fo, s’ io mt 
dica, avverfa,o favorevole; poiché 
- dopo un lungo' viaggio per Mare, 
ini',è convenuto dalla fpiaggia Sane- 
. fe a qui continuarlo. per terra len- 
tamente» come vedete » 

Jgr. Ma per andare a Genova, vi tornava: 
meglio pigliar la ftrada di Livorno» 
Taland. Oh ficuro:. perché venire a. 
Firenze ? 

N/V. Per ricercarvi:, e ricuperare ut»' 
prezi ofo pegno, che vi; lafciai ap- 
pjfcffò ad un Amico a me molto caro» 
Ta!and. In quefta cafa av.erei fatto co- 
me voi .- 

jgr». Era quello» pegno dunque di gran 
> valore? . <•. . 

N/V. Quanto efferpoffa una Figlia uni- 
,ca ,; che li ami al par di le ftello» 

^ '» j Vt ' Jv* 
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jfrgl E ‘come fichìathàvà la Eigltav# 1* 

: Amico? i x--i.q~ t2 r. s» *■/. fi 

Nifl. Simplrcia la ' figlia , e l' Amico 

* -Agridemo t '*-1 r : . . 

Agr. B il nome voftro? 1 * t 

29 /V. Niccofetto Mercenari * 

Ag ti abbracciandola » Ok Amico caro! ■" 
x- Eccovi qui il voftro- Agridemo, che 
vi aveva pianta per morta. 

Nicv guardandola fidamente- Oh Cielo ! 
‘^Voi il .mio a ma ti (lima Agridemo* 
c Oh quanto gli anni alterano 1' effi- 
*» gie degli Uomini 2 E la mia Simpli- 
eia. • 

Fatand, ■ - 11 Padre di Simpli- 

~ eia/ ~ a Agrid. A de (To non par 

che fia tempadi fare il noftrò negozio*. 
Jgr. No certamente» . \ 

Fatando Men 5 anderò dunque * 

Jlgr. Fate come vi piace . 

Saland. Corro a darne l* avvU 

■< *— ■■ via 

Jgr. Dite il vero che l’ età cangia l’effi- 
gie* la nè pure Vi aveva rteonoferuto. 
idre. Nella variazione dei mio volto ci 
‘ hanno avuta la maggiorparte idiiaftri. 
Jgr. £ che inaivi» è accaduto di ftra- 
> no ? Fatemene v» prego* ik rasconto» 
Kic. A crò non- mancherà tempra. Rag- 

* fagliatemi prima ror^ che «.della 

H. $ mi* 
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i mia Simplidia . B' «Ila vivaio parer.*. 
Jgr, La voftra Simplicia è viva* lana, 
grande, * ottimamente educar a. ; . 
Mie. Ah grazie infinite alr Giejo, che 
mel* ha conferva! a ; ed a voi , ca* 
ro amico , mi crefcono all’ eccedi, 
le obbligazioni per la cura , che ne 
avete avuta .-Non vedo 1’ ora di 
abbracciarla . • ' ' ' . ' ' i v 

#gr. Voi troverete una Figliuola obe* 

: diente * a ridettola , favia , innocen- 
te , e piena d’ ogni virtù . Nè io Jio 
- trafeurato premure , e diligenze per 
renderla degna di voi • ^ 

Mie Quanto mi pefa vedermi in ifta* 
to , da non poter rendervene il gui- 
. derdone dovuto/ • * ’’ t ; 

jlgr. Non dite così, perchè fé a voi 
pare , che io he meriti alcuno , que- 
llo fta tutto i» voftro potere * 

Mie. Pi a celfe al Cielo, che ciò folte,, 
affinchè poteflr dimoftrarvi , qual Ha 
h mia gratitudine verfo di voi. Non, 
mi tacete il voftro defitteci®.* 

4gr. Giacché mi obbligatea palefarlo, 
vidiròelFer quello, che mi concediate 
. la mede lima voftra figlia per Ifpote . 
Mie. fa fegno d' ammirazione. Amico 
- voi fapete qual fia Hata* tempre U 
t\ finccrttà.dcl mio cuore* perciò non 

.■ t O Vi 
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vi maravigliate, fé vr parlo eòlia me- 
, defima ingenuità anche aderto. Io 

- 11 imo molto» la voftra Perfona , la ? o- 
t Ara nafeiia # e le ricchezze voftre , 
.< e molto mi tengo onorato da' Voi 
.. per quella domanda ; ma ficeome è 
c co fa naturale, e nota a ciafcun® , 

• che la Gioventù mal fi unifee, par- 
ticolarmente in Matrimonio , colla 

• Vecchiaia , farebbe una fpecie di ti- 

- rannìa, fe volerti obbligar la mia fi- 
? glia giovanetta ad accoppiarli con 
» voi , che già liete avanzato in età • 

. Nulladimeno perchè conofciate qual 

fia , a riguardo voftro , il mio cuo- 
ci re, e la mia riconofcenza , ve la 
prometto, quando però ella non re- 

• pugni, anzi fi accomodi di buona 
voglia a quelli Sponfali . 

jfgr. Io non mi afpettava di meno dal- 
la voftra amicizia . Voi mi rende- 
te T uomo il più felice del Mondo , 
ptrchè della volontà di Simplicia , 
difpofta a mio favore . non è da du- 
» • ; fatarne i— *»-— Sonficuro che Pruden- 
za 1' averà fvolta tutta per me — 
-• Or ditemi. Amico, ove liete fiato 
. sì lungamente? perchè non et ave. 
te mai dato nuove di voi? e quali 
fortune , e difgrazie vi fono accadute? 
i N/V. 
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N/V. Lunga è là ferie delle iure perì- 
; peate v ma. in hxdut i per 1 , addìo di- 
-• rov vi , mentre ci accolUamd alte Ci t- 
r tà , che; imbarcatomi a ; Livorno per 
.. Sic^ia tu un VafceiiottoMajorchino, 
^ che paiTava a Malta , fu da una fieri f- 
, fima terapefta interrotta il noftro. 
-• viaggio , e trafportati ne* Mari di 
„* Barberi* »_ -{». ni i 

Jgr» Dire ilvero ;.lì folle, farti fchiavi* 
2iic, Così appunta feguì i- Fummo pre- 
r dati da un; Vafcello Tunr(ino,:'che: 
. incontrammo, nel tempo, che ci era- 
vamo rimedi nel nofiro> buon, cam- 
mino, fedata , che. fu la^ tempera.. 
Jtgì\ E .fiete reftato Schiavo, per . miro* 
quello tempo r\ • • v.q 

N/V. Certamente; Nè;; mai ci. fu ;per- 
mdTo nè.. a; me , r nè ad unjaltro. mio- 
Amieo-, e Patriotto,:con cui. mi era. 
imbarcato a Livorno , dare aleno. 
, ragguaglio del nodro fiato . . 3 

Ma come, vi. liete; liberati dalla, 
febiavitù fi . ■ ... i. . 

N/V...1L detto, mio amico; morì dopa, 
pochi anni ed io non. fon , che po- 
chi meli, che inficine conalt ri Schi a*. 
. vi , ebbi-la forte di potere. lcapp are. 
Jlgr, E in che; maniera mai vi fu; ci& 
• . potàbile*? 
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Mie, Quella con altre circoftatizc aliai 
Arane , vi conterò con maggior com- 
• modo 1 , confo lato che farò dalla vi- 
lla della mia cara Simplicia , e ri- 
me ffo dalla debolezza grandi ìfima , 
in cu. mi trovo , avendo dovuto cà m- 
minare a piedi , c cibarmi fcarfamen- 
te per mancanza di danaro , come 
« potete Tupporvl . 

jfgr. Andiamo dunque fenza perder pi Di 
tempo. *-'■ 

.SCENA DECIMANONAr 

Strada con Forno. 

Rattoppa da Donna 9 e Simplicia • 

/^Redete , che io mi folli finto 
V-J’ Donna per tradirvi ? 

Sim. Non lo credo, ma ho timore.. . 
Rat, E di che temete? 

Sim - Non; faprei .... di tante cofe,che 
non fo dire. 

Rat. Quanto al mio Padrone, non- 
. avete da temere di alcun male, ed 
( abbiamo accordato inlìeme quella 
. . finzione , perchè folle voi , che Io pre- 
galle , che io ne inventa Ili qualcuna , 
-i. perchè vi potefte trovare inde me . 
Sim, E s vero y 

Da prima trovai quella delCiar- 
• . la- 
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latano, perchè vi potette parlare, e 
addio quella, per liberarvi cosi da 
quel Vecchio, e darvi al mio Pa- 
drone giovane. 

Sin», Ma mi Tento tremar tutta da ca- 
po, a piè, e mi par di far una co- 
la cattiva, 

Hat, Oh, quando voi non vi ci accor- 
diate di buona voglia.^ vi ricondur- 
rò in cafa: Andiamo* 

Sin», Noe , noe , non dico quello, ma 
non vorrei,... 

ltat. Che non vorrefte? Forfè fpofare. 

il Sig. leandro? „ : 

Sin». Oh lui lo fpoferò vclentierilfimo, 
io ; ma '. .. » 

Hat, Ma, mamma, mi farefie frappar la 
pazienza a me* O voi venite libera- 
. niente, e di buon animo al Forno % 
ove farà , o verrà il Sig. leandro 
per farvi Tua Spofa, o io v*k ricon- 
duco adefio in Cafa, ove vi pianto 
fola , e al refio ci penderete da voi. 
Eccovi qui la chiave della- camera 
ove ci aveva rin ferrate il Vecchia 
per mio configli o , dopo aver trova- 
ta quella fimiliffima a quella y ch’ egli 
ha loco, acciocché ci polliate rien- 
trare a vottro piacere i ”. ' ,*• “ 

Sim, Oh no , Rattoppa: mio, non mi ab- 
bandonare , 
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Rat. M a fe voi fafe Attiri fcàfimi, e 
fmorfie in una; cofa ,che è di tanto 
■ voftro vantaggio* ‘ > J 
Sim. Ma queir andar fola al Forno fenfc* 

• ni (Tu no , che io conofea . . . . 

Rat. Ma 11 ci farà la Balia vóftra 
Sim. Ci farà la mia Balia? 

Rat. Certamente , la quale inficine col 
Fornaio, la Fornaja , ed alcune a 1- 
** tre Serve-, <?>d* accordo con. noi. 
Srm. Oh fe ci è lei. .Ma ci farà da 
- ~ ■ vero poi ? 

* S C E N A VIGESIMA. 

fregola, e Cuitremola da gxrti differenti % 
e detti , 

S$ e . - li yT Anco liste* che vi ho tre- 
jLVJL va;o/ Che fate, che non vi 
sbrigate? Stanno tatti appettandovi* 
La Fornaja ha fatto «no fpecchio del* 
la fua bottega , tanto 1’ ha nettata , 
'e polita bene. 11 Sig. Leandro, che 
. • è venuto* col Notaio , fmania , c la 
- Balia Hrepita pel voftro indugio . 
&tt. Oh poffar V anthca ! Che avete 
fcneffo 1* òche in paftura a indugià 
«•jfànto l LaBilia la ftà fulle fpine a 
non vi vedere arrivare , perchè 1* ha 
t pativa 1 ohe ritornando^ i’ Vecchio a* 
-tnegoiio ancor vergine, & nèh ci rom- 

i-a - P a 
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* pa la pali prima dello Sfornare . - v 
Rat, Io farci venuto prima,ma ci évo- 

luto gli argani a cavar Cofiei di cafa . 
Cut, Come ì Vo’ fiere caata dalla fepoiU. 

tura per andare a nozze» e vi fiato 
, tira’ le cailze > , j. . * , r 

Sìm. loci venivo volentieri» ma avevo 
' paura ... . 

In, Chi non è ardito*mangia fpeflò il 
pan pentito. Noi fiam tutte qui per 
voi, e il Sig. Leandro è un Galan- 
tuomone , che vi ama ,e farebbe il fe« 
.dii di botte per hvvofira Perfona* 
Cut, Oh eccolo giufiolà, che vi vie» 

ire ’ncontro colia Balia." ' 

, ■ . » 

SrCENA, VIQESIMAPRiMrA^ 

Xcand. 'Popp , e Dèlti \ Poi VaTanirone* 

, i ' • \ lì’o ' UJ*;«jnda 

Le- /V MataSimpliciajilvoErodildugio 
f mi arrecava pena dimorici 

Sip.A versi .$▼ utojpiape «ièd cs*ri io «d i$ f- 
1 % cpnvop, ipaqueH’ pfciitdjiCafa, .. 
lopn 1 ’ credeph che vo,’ non 'h ! olititi fi- 
; JH*PÌ&* A chffballeiccà/tapto , quanti 
e’ li tratta d’ ufcl-da-uit’ onferoo^ 
Sim, Ah Balia miai qdant’Jio caro; uro-- 
varvi qui. ... •; ,• L v iv n .fj 

Fcp» , 1’ ci .fono fiata fin’ora * e ci Jptl 

• per voi , Ma ent riamo qui ’n jaottc- 

i • ' * ' Sa 

/ 
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ga d*i* Fornaio per non reftar* in 
vift* a tutt’ i’ Popolo, e per conchiu- 
der’ i’ negozio . 

Le. La Balia penfa faviamente. 

Rat. Come una Sibillefla . 

talami. Oh la gran nuova , che vi ho 
da dare ! Oh la gran nuova ! 

Le. Che ci è di nuovo? 

Top, Che v* è eghi ? 

Talami. Il Padre della Sig. Simplicia ...» 

Sim . Mio* Padre ? 

T alani. Entriamo in bottega , che vi 
dirò if tutto. Entrano. 

Sre. C*h come fi vuol trovar brutto al 
fuo ritorno quel Vecehio viperino, 
quando fi vedrà tolta dagli artigli la 

; preda, filila quale aveva fatti tanti 
affegnamentf 

Cut. E r vuoil refi à com‘ è morti di San- 
ta Marenox - Dentro , 

i SCENA VIGESIMASECONDA. 

i , . | * . • * 

Agri demo, e Kiccoletio,che efeon di e afa. 

Hict p Quella è la buona educazione 
C data alla mia Figlia, e la fornai* 
attenzione avuta per lei > 

Agr. Sono fiato tradito- in quello pun- 
to vo' correre al Bargello agli Ot- 
to» alla Pori* a S, Gallo, aS. Pier- 
* ^ gat- 
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gatolini, alla Croce, perchè la fer- 
mino 9 §’ ella folle fcappata eoa quel ... 
N/V. Come fcappata? Mia Figlia edu- 
cata in maniera da fcapparfene, come 
una di.'onefti/Ema Femmina? E voi 
darle tanta libertà 

Jgr. Io libertà? V' ingannate , anzi 1* 
avevo rinterrata incamera, e porta- 
ta via la chiave , che ecco qui, 
Rie, Come dunque ufeire? 

Jgr. Ahlbifogna che quella Serva tan- 
ta buona , che avevo prefa: di frefeo, 
e rinterrata tee o , non fulfe una Don- 
na} ma uno Spirito dell’ inferno, 
Ah , che fono flato a iTa Hi nato/ Lafcia- 
*€j fhe io corra al Bargello . Andati, 
do ptrfo il forvo vede Rattoppa,* e Sène» 
plici * , eccole là a N/V. Venite, venites 
Ecco là la voftra Figliuola., . ... 
N/V. Mia Figlia in quella bottegai 
Jgr, aecojiandofi alla bottega . Ah le mie 
mozzine , come qui ì Perchè: uterjc; di 
„ camera , e di cafa ? Fyori , fuori di 
•* coftà. 

- SCENA ULTIM Àr.*:i 

Tutti efeanà uno dvpo V altro » 

Sin»* io Don volevo venire. „ 

Jgr, IVI Oh perchè dunque eEer ve- 
nuta? , . , -j .. , i,. t /, 

Sim % 
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Srm. Per vedere il Sig. Leandro, e per 

- promettergli di fpofarlo , come ho 
fatto . 

Agr, Voi fpofato quel Forettiero, che 
non fi fa chi fi fia ? Ah ardita , sfac- 
ciata l Quetto è il profitto degl' in- 
fegnamenti , che vi ho dato ? Batti , 
ecco qui voftro Padre : toccherà a 
lui a gattigarvi . 

Sim. Quetto mio Padre ? corre per ab- 
bracciarlo Ah caro Padre, quanto vi 
ho pianto per morto ! 

N/c. la rigetta Fermatevi , che io non 
riconofco per mia Figlia una Fan- 

. ciulia , che ha l’ impudenza di fpol^r- 

• fi da per fe afeofamente , e di piè 
con Per fona non conofciuta . ' 

Le, Signore perdonatemi , perché il no- 
ttro prometter fi non è ftato afeofa- 
mente y- ma alia prefeoza di cutter» 
quefte Peritone, e del Notarof, cte è 
là ; E quànto allo fpofaif me PcHo- 
na incognita , fpero che non mi ri- 
cuferete per Genero , quando fapre. 

- te* che fono figlio unico di Gi hi Lu- 

ca Amadori , uno deprimi Arcati, 
tì di Genova . .. é ^ • > : * 

Min Voi: il Piglio del itìib cito Gio.- 
Luca Amatoti^ t- * *■* 

Le, Le Lettere, che tengo, e ia coghi- 
• zio* 
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zione, che hanno di me molti Mer- 
canti di quella Città , ne faranno pie- 
na teftimonianza , 

Sin?- Ma, Sig. Padre, che male ho fat- 
to di prometter di fpofar lui , che mi 
piace tanto, e che mi vuol bene, 
piuttofto che il Sig. Agridemo , che mi 
voleva a forza , e non mi piace punto . 
N/V. Adelfo intendo come fon pafiate 
Jecofe. AmatilGma Figlia venite, che 
io vi Ajringa al mio fèno in dimoAra- 
zione del mio teneriffimo affetto. E 
voi Sig. Leandro vi abbraccio , cornei 
Figlio d’pn mio finceriffimo Amico, 
e poi «come miodiletfifOmo Qenero. 
Sin ?, Quanto mai la ringrazio, Sig.Padre, 
Jgr. Oh, piano: che patti fono i no- 
. Ari? Voi l’avete pur premefTa a me 
Ja Simplicia. 

N/r. Amico non permettete che la vo* 
Ara paffione vi faccia travedere . Io 
. vi pronai ili rata figlia colla cond'zio- 
. ne ? eh* ella non repugnatfc , anzi che 
di buon cuore fi accomodane a’ vo- 
. Ari fponfali, J1 Fattoi, c la fila in- 
genua, ed aperta dichiarazione di- - 
m offrano il contrario, 

Jgr . Così dunque rimeritate le mie 
tante premure, e fatiche? E la mia 
fedele amicizia,, . ■ . .. ,-.d 

N/V, 
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N/V. Sarà mio pen/ieromoftrarv* in al- 
tra forma la mia fornrna, e ben giu- 
‘ ita gratitudine . Colla mia roba, 
piuttofto che col fagrifizio d’unafi- 

* glia, voglio ricompenfare le voftre 
attenzioni , e fatiche . 

•Agri — Qui bifogna far di necefEtà 
virtù, fe mi .lafciafle quelche ho in 
■ mano di fuo, il partito farebbe dr 
mezzi vinti. ■» ■ ■■ ■ ■ 

Le» n HiccoUtto Ed io in qual maniera po- 
trò dimoflrarvi la gratitudine mia .... 
Mie, Col voftro affetto per Simplicia , 
e con una (incera amicizia per me . 
Le» E l’una , e i* altra farà nel mio 
cuore perpetua . Ma del mio caro 
" Padre che novelle mi date? * * 

2iic, Di lui vi darò relazioni dittiate 
" con più commodò, non patendomi 
quefto tempo a propofìto. 

Salumi» Or che qui fi tratta di ricoro- 
penfe, qualHfe ne daranno al For- 

* najo, e alla - Fornata » aT Forco de*" 
; quali s’è cpttó' il pafticcio di quefto 

* Spdfalrzio ? -* ';*• *' * • 

Vre< fi noi altre Serve, dirci abbìjtm 

dato di mano ; c fìamo"’ftate come 
Teftimonj?.. 

Voi» In quant’a me , Pmi chiamo con- 
tenta d* aver azzicato tanto, da toghie’ 

la 
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la me Àlliea dalle flolce mane d’ un 
Vecchio, e mettella, .nelle frefche,e 
nerborute d’ un’ Giovale, coro* è 
il Signor Leandro, , 

2i/f. Ognuno afpetti da me il premio do* 
vutoalie fue opere, intefo che ne ave- 
rò il Racconto. £ tu Balia più d' ogn* 
altro. 

%at . Rattoppa poi , che ha faputo rattop- 
par 1« cole , or col fare il pazzo , or il 
, ciarlatano , e ultimamente col veftire 
ipocrisìa, e abiti da Serva , afpetta dal 
fuo Padrone il falario meritato colle 
lue onoratilfime rattoppanti fatiche • 
Le. Non remeranno defraudate le tue 
giufte fperanze . 

j gr . — A te, e a tutti gli altri fareb- 
be ben perricompenfa una forca i 
Cut. Fornaio,, e’ dicon che noi ailtre Ser- 
ve a i’ forno non facciam ailtro che 
chiacchiere , ma a i* vedere e’ fi da 
di mano anche a fa! di fatti . 

Tal. E' vero, che le Serve al fornpmet- 
ton qualche volta le mani in palla. Ma 
quella l’ è Tempre palla da infornare , 
Agt. Il Ciclmi liberi però dal dire, e, 
dal fare delle Serve al Forno*. - 

I L FIN E« 
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